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PREZZI D'ABBONAMENTO 


à È ; AVVERTENZA. 
Anno XII. — N.5.— Giovedì, 4-Febbrajo.:1875. |: A chi st sasocierà. pir un ano pagsudo, ben itato‘; limporto dell'ate 


Anno 6 mesi 3 mesi. bonamento in via anticipata, verrà dato il seguente premio gratuito : 


«L= L.1*— L 6— | 


ati Danubiani, Romania, Serbia 
ghilterra, Portogallo, Russia, Sj 


Un quadro oleografico su tela , espressaniente eseguito dal valente 
artista GIULIO GORRA, intitolato : L'AUTUNNO 


; fi & EDOARDO SONZOGNO — PREMI[ SEMI-GRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE © 


1. Una grande macchina a ercire Americana a punto annodato 0 


a uncino aferentore (Vale in commercio L. 300 e viane caduta por L, 180, 
9 EDITORE 2: TRA IFICONIA INaschina a Cadina Aupzienmal( Vaia ja Lost 
vi= L. 300 vlona ceduta per L. 35). 9. Unn Sorbetticrn da anla Toselli (Yale _ 
in commercio L. 30 e viene ceduta per L. . 4. Una elegante scatola 
Un numero separato (nel Regno) L. 1. M ILANO - | di profamerte (Vale in ‘commeraio Li 200 viene ceduta ror.D-:12,) 
RR mata Sì svvertono le Signora associate che per regolarità d' amministrazione, 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


Via Pasquirolo , N. 14. alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


AI presente numero va annesso il figurino colorato. 


Toletta da hallo, Toletta da concerto. 
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Toletta preceden ti 

da ballo. Sì può ri- 

= ra petere per. |& 

La pri- questi tra- | 
ma delle mezzi. È 
due elegan- È 
ti figurette Due can- 
che ci stan- toni rica- 
no davanti mati per 
ha il sotta- ornare 
bito a strascico e il corpetto di gros- biancherie. 


grain bianco, colla tunica di crespo ; E 
bianco, guarnita di trina bianca. Lo | Il primo è lavorato sovra tulle di 
scollo e il margine inferiore delle | Brusselle con filo lucido, e ricinto 
maniche sono contornati da una li- | da festoni. 

sta‘di crespo a pieghine. Una ciar- Il secondo cantone va ricamato 
pa di grosgrain cilestre e diverse | sovra batista o sovra tela fina a 
rose selvatiche completano questa | punto piatto, punto passato e punto 


signorile toletta. di Raone: Finito que- 
sto lavoro s ia vi 5 
Toletta LE la stoffa ti N. 3. Bordo per ornamento di hLiancherie, 


da concerto. scono i punti di merletto e le rotelle con refo 

L'altra signora ha un abito in youZ de soie color verde Ù 
chiaro, il quale è piano davanti, di- 
sposto a sbuffi, e adorno di volanti 
posteriormente. Vari nastri di 
grosgrain costituiscono la sem 
plice guarnizione del davanti, 
e dallo stesso nastro sono pur 
fatti i nodi e le code che scen- 
dono dalla vita, Completa l’ab- 
bigliamento un bellissimo 
fisciù fatto di tramezzi di 
guipure neri, larghi 3 112 
cent.; di nastro di vel- 
luto nero, ed adorno 
di trina guipure 
nera, larga 8 

o centim., non. 
che di nodi 
di nastro 
di vel 


I. Bordo per ornamento di hiancherie, 


o Guanto con polsino per signora. 
SY Lavoro a maglie. 


L’ originale è lavorato con 
lana zaffiro nera ed aghi d’ac- 
. Ciajo. Il guanto è eseguito di 
traverso, e il margine dello 
stesso e i polsini sono invece 
lavorati întorno intorno. 
Si incomincia il guanto 
GIA con una catenella di 35 
E maglie,.su cui si la- 
CRE vorano poi 104 giri 
AR avanti-indietro, e 
tutti pel ritto. 
Indi sulle 25 
maglie 
prossime 
al pol- 


ÒN 
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N. 1. Tramezzo 
en ornamento 
di biancherie. 


dà 
ko 


da 
S 


NS 
o» x 


È 
x 
3 
"I 
- 
Ò 
\ 
S 
A 
3 
; 
N 


x 
SS 


d 
NN 
ù 
s 
DA 
° 
NS 
IN 
O 
w& 
dè» 
HA 
MÈ 
NA 


x 
NI 

‘È, 
d 
RAR 
AN 


x 


G 


0, 
sv 


<U 
È 
< 
<< 
SR 
SÒ 


i 


À 
<S 


LA 
Kai 
so 
è 


ds 
o 
oso, 
S 
G 
ZI 
È 
< 
RHI 
NRRS 
ata 


st 0a 
XX 


È 
d 
RS 
RR 

LEZR 
LERRÙ 
RARI 
RS 
LL 
RS 
QRRS 
HG 
KR 
NS 
SG 
è, 
RR 
LKR 


©, 
i, 


9, 
LR 


RK 
® 


oo: 


05%, 
94% 

, 

LLC 


°, 


a 


0, 


CALAIS 


XS 
sd 
" 


CAS 
È, 
®; 


$ 
& 
< 
S& 
SS 
x 
XS 
$ 
xd, 
SS 
$ 
$ 
< 
$ 
» 
a 
XS 
n 


sÒ, 
9, 
2 


n 
RR 
dada 
LL 
9, 

os 
IoR, 

sO. od 
% 

Ka 

Ò, 

°, 

9, 

S 
RL 
(SE 

Ò 


otto 
SE 
HE 
RS 
5 
Si 


È 

ss ®, 
RK o 
.®, 


RS 
0.0, 
SER 
LL 
5%, 
©, 
Cd 


Bordi per % 
guarnizione 
di oggetti di 
biancheria. 


PARLA LI so, trascu- 
CRRALI rando le al- 
RARA rando le a 
tre 10 maglie, 
% si lavorano 
2Ò 28 giri pel pollice, di- 
minuendo però 1 maglia 
SÈ in ogni 2° giro dal Jato 
vo cod che sì trova vicinissimo 


I tre bordi che figu- 
rano in principio della 
2° agina vanno lavorati 


. Misegno per cuscinetto da piedi. 


Spiegazione dei segni: p turchino (11 più oscure), & 2 tarchino, st néroy X bruno, si rosso mattone, jgiullo. 


sovra mussolina, batista o tela finissima, a ' al polso. Doro questo si prendono sugli aghi 
punto passato e a punto di festone. I punti di le mavlie del margine dal lato del pollice, ove 
merletto e le rotelle vanno eseguiti con refe ! s'è diminuito, e sovr'esse e sulle maglie poste 
fino, e sotto queste va tagliata via sull’ago si Javorano 2 giri tutti pel 
la stoffa. ritto. In seguito si prendono sovra 
aghi, presso al p liive del guanto, 
le maglie che trovansi quivi (nel- 
l’originale sono 52 m.) e si fanno 
18 giri intorno, intorno a disegno 
in costa, alternando sempre 2 m, 


Due tramezzi 
per ornamento di biancheria. 


Quel che s'è detto pei due bordi 


Vgz 
EZAGAZAA 
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ZAN 
AN 
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Guanto lavorato 
Cartone ricamato sul tulle a maglie, 


Cantone ricamato su tela, 
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cu 


pel ritto, con 2 m. pel ro- 
vescio. Subito dopo si ese- 
guiscono 36 iri per la par: 
fe esteriore del manichino; 
a parte interna dello 
) ne occorrono altret- 
L'ultimo di questi 
36 giri s’ arrovescia, e si 
prosegue il lavoro nel mo- 
do che si potrà molto fa- 
cilmente rilevare dalla fi- 


gura. 


Cuffiette d’ ultima moda. 


La prima di queste tre 
raziose cuffiette ha il fon- 
di tulle consistente, ri- 
vestito di crespo liscio 
bianco e di tulle nero, ope- 
rato. Guarniscono poi la 
stessa una trina nera, una 
lista di crespo a pieghine 
ed un ramoscello di rose 
e di resede. 

La cuffietta situata di 
contro a questa è fatta di 
tullo di seta bianco, e va 
adorna di blonda bianca 
larga 8 centim., di nastro 
grosgrain cilestre, largo 
6 1;2 centim., nonchè un 
ramoscello di foglie bru- 
nicce e di rose roseo. 

La cuffia posta sotto la 
prima è invece di musso- 
lina bianca, e la sua guar- 
nizione è formata da vo- 
lantini della medesima 
stoffa, da trina bianca alta 
3 172 cont. e di canni è 
code di nastro 4. osyrain 
rosa, largo 6 cent. 

La quarta ed ultima cuf- 
fietta è fatta di tulle di 
seta bianco, e di tulle ne- 
ro operato. Guarniscono la 
due trine nere, una 
a 2 e l’altra larga 7 
cent., due liste di tulle di 
seta nera a pieghe, larga 
una 3 è l’altra 6 centim., 
come pure cappi e code di 
nastro grosgrain nero, lar- 
go 6 cent. ed un altro na- 


Akito da ricevimento (Dictro.) 


stro  cilestre egualmente 
largo. Si aegiungano a que- 
ste delle foglie lavorate in 
perle tnrchine ed. un ra- 
moscello di fiori; e s'avrà 
la completa guarnizione 
della cuffietta. 


Toletta da ricevimento. 


Le due signore che ap- 
pajono in, fondo alla 3% 
pagina hanno il sottabito 
liscio eil corpetto alto ed 
a maniche strette di powlt 
turchino, colla sopravveste 
senza maniche, di tulle 
nero operato, adorna di 
trine nere di diversa lar- 
ghezza. 


Colletto-fisciù di seta. 


“Lo ha la 1° figuretta che 
s'incontra nelle due pagine 
di mezzo, a sinistra in al- 
to; desso. è fatto di mus- 
solina doppia, è punito 
d'un volantino di yros- 
grain rosa alto 4 cent, 6 
di due arricciature di cre» 
spo, una larga 4 1j2 cent. 
e l’altra 2 1]2 cent, e fi- 
nalmente d'un‘ bordo di 
penne, d'un nodo di gros- 
grain rosa, e d'una: rosa, 


Colletto fatto di penne. 


L'originale si compone 
d'un bordo di penne gri- 
gie, attaccato ad un cin- 
turimo di mussolina, lun- 
go 50 cent. e largo 2 cent., 
insiemo con una lista di 
seta cilestre ricinta da cre- 
spo. ‘l'ermina il colletto 
un nodo della medesima 
seta, sulle cocche del qua- 
lo è intessuta una riga ra- 
sata color.turchino oscuro. 


Abito di cheviot grigio. 


Tale è l'abito che indos- 


Akito va ricevimento (Davanti.) 
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sano le due figure situate in mezzo alla 4° 
e 5° pagina, e separate da una ragazzetta. 
Lo stesso si compone della gonnella, della 
tunica e del giubbetto, ed è semplicemen- 
te adorna di sbiechi di grosgrain, di bot- 
toni e di nodi di grosgrain. Il cappello è 
di feltro del colore dell’abito,.e guarnito di 
nastro di velluto d’una arricciatura di gros- 
grain, di una penna e di fiori. 

La ragazzina di 6 anni appena cui dà 
mano la seconda delle anzidette indossa un 
bel paltò di casimiro turchino., il quale è 
foderato di casimiro rosso, leggiermente im- 
bottito, e adorno di 
una lista di pellie- 
cia bianca e di bot- 
tonì di madreperla 
bianca. In testa ha 
un cappellino di 

anno nero, adorno 

i velluto turchino, 
d'una fibbia d’ ac- 
ciajo e d’una penna 
bianca. 


Toletta 
da passeggio. 


Toletta da casa. 


La elegante figurina posta dirimpetto a 
quella ora descritta è intoletta da casa: ha 
un abito di popelina di seta color tortora 
un po oscuro, il 
quale ha la gonnel- 
la guarnita di tre 
alti volanti a_pie- 
ghette regolari, fis- 
sati a metà da una 
impuntura. La tu- 
nica, che forma 
grembiale, è rialza 
ta sulle anche late- 
ralmente, eppoi ri- 
cade in doppia gon- 
nella, ed è tutta ri- 
cinta da un volante 
a pieghette come 
quello della gonnel- 
la, e il quale si ri 
pete. eziandio sul 
corpetto. 


Per passeggio è 
abbigliata la figura 
che. vedesi a_ sini- 
stra,in fondo a 
queste stesse due 


pagine, Imdossa un Colletto=fisciù di seta. Bordo ricamato per 
elegante abito di i coperte da tavo- 
faille nero, la cui prima gonnella, davanti, è totalmente la, ecc. 


coperta di volantini a pieghette; il davanti della tunica, 

o grembiale è incorniciato da un doppio giro di sbuffi| Il bel bordo è lavorato sovra un fondo di panno co- 
con ricchi fregi di perline, e da uno sbieco di seta tutto {lor bruno cupo: la stoffa applicatavi è panno in due 
tempestato di perle. Sovra questo grembiale ricade la |gradazioni di color marrone, incorsiciata da un cordon- 
tunica lunga e graziosa, Ia quale, dividendosi in due|c:no di seta brana, Il resto del ricamo è lavorato in 


i 


TFoletta da passeggic. 


verso il mezzo, forma una rivolta che si prolunga sino in fondo, ed è 
adorna d'un volantino a pieghette, nel'a spaccatura del quale si scor- 
ono i volanti alti a testa rigonfia con fregi di perle che abbelliscono 
o strascico della prima gonnella. Corpetto a faldine rotonde, colle ma- 
niche adorne come il grembiale. Colletto di fizille a punte mozze e 
arrvvesciate con bertelle di lustrino sul corpetto. Cappello di velluto, 
guarnito di faiZZe e d'una penna di struzzo. 


Abito di chevio! (Davanti,) Palto per hit 


seta color marrone chiaro e marrone oscuro a punto piattuli 
passato, a gruppetti ed a punto russo. I festoni in giro 
cinti da seta color bruno chiaro. Inutili il dire che tantoil 
del fondo quanto quello dell’applicazione possono variaft 
lento, ed a second 


a dell'uso euì si destina il -bordo. 


i 
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Bordo ricamat? 
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stoffa. Tunica di velluto, adorna in giro d’un volante di fille e di due 
di trina finissima. Corpetto-corazza di velluto, adorno inferiormente di 
trina e munito d’un colletto-lattuga di velluto, foderato di seta, colle ma- 
niche quasi aderenti e strette al polso da una giarrettiera di YaiZle. 


Toletta da ballo. 


Abito di tulle, col davanti adorno di 
cinque arricciature fissatevi con una stri- 
scia di seta, e terminate inferiormente da 
volanti di diversa altezza a cannoncini 
della medesima stoffa, disposti in senso 
inverso de’ primi. La tunica a strascico è 
rigonfia posterior- 
mente e termina 
con volanti come 
quelli che figurano 
sul davanti. Cor- 
petto di raso, co- 
perto di tulle, e 
camicetta russa. 
Fiori ne’capelli. 


IGIENE 


La pelle del vi- 
so è tutta semi- 
nata di glandu- 
lette, destimate lo 
uve alla secrezio- 


ne del sudore, e ie altre alla proluzione d’ uma so- 
stanza grassa, oleesa, giallastra, la quale umetta con- 
tinuamente l'epidermide, e depone sulla sua superficie 
un lievissimo strato, untuoso, su cui l’acqua scorre 
senza punto aderirvi. Le glandule della seconda specie 
si chiamano glandule sebacee, e la sostanza oleosa che 
vien da loro seggregata dicesi mataria sebacea (ossia 
sevosa), e la maggior parte delle malattie che detur- 
pano il viso dipendono dall’ alterazione della materia 


Abito di cheviot (Dietro.) 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da ricevimento. 


ttabito di faiZle, guarnito di tre volanti increspati e dentel- 
di cui il primo in alto è fisso da uno sbieco della medesima 


TINI PETT 
ittici 
TOTTI 
O ZL 


presi 


Colletto lattuga di penne, di seta e di crespo, 
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o delle glandule sebacee; tali sono il fi- 
gnuolo punteggiato, il Agnolo vajuoliforme 
il fignolo fluente. Ma moi ci limiteremo 
soltanto alle varietà più comuni, a quelle 
cioè, che si verificano più di sovente. Il 
fignolo punteggiato è una malattia della 
pelle caratterizzata dalla presenza, alla 
superficie della pelle, d'una certa quan- 
tità di puntini neri, leggermente rilevati 
e quasi somiglianti alle macchie nere che 
lascia un pallino da caccia che sia pe- 
netrato sotto l’ epidermide. Questa RA 
tia attacca preferibilmente le persone che 


hanno la pelle 
grassa e ruvida, 
non cagiona al. 
cun prurito, non 
è per nulla peri- 
colosa, e costitui 
sce piuttosto una 
deformità che una 
vera malattia, I 
punti neri sono 
ormati dall’acca- 
mulamento di ma- 
teria sebacea nel- 
le glandule dello 
stesso nome testè 
accennate. Questa 
sostanza, liquida 
allo stato norma- 
le, spunta insen- 
sibilmento dalla 
pelle e serve ad 
umettarla e rammollirla; ma quando s’ inspessisce, si 
condensa nell'interno della glandula e forma colla stessa 
una specie di vescichetta piena aprentesi all’ esterno 
al livello del punto nero. 

La tinta nera è prodotta dal contatto dell’ aria. Se 
s'appoggiano le unghie dei due pollici intorno ad uno 
di questi punti neri e si premo fortemente, se ne vede 
uscire una sostanza bianca o giallastra assomigliante 
ad un filo meglio ad un verme, di cui la punta nera sa- 


Toletta da casa, 
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rebbe la testa, e che dicesi volgarmente verme della 
pelle. Inutile il dire che di verme non c'è nemmeno 
l’idea. Il fignolo punteggiato appare unicamente sulle 
guance, sulia fronte, sul mento e sulle pinne del naso. 
Quando i punti neri sono rari, non ci si bada quasi 
mai, ma se avvene molti e molto vicini gli uni agli 
altri, costituiscono una deformità nauseante, di cui è 
d’'uopo liberarsi al più presto. 

Il mezzo migliore per estirpare i punti neri con- 
siste nel premere tutto all’ingiro colle unghie, come 
dicemmo più sopra, sì da far uscire la materia se- 
bacea accumulata entro la glandula. Questo metodo, 
molto semplice, quando non vi sono che pochi punti 
neri,non serve nel caso in cui il fignolo è confluente, 
e la pelle n'è come rivestita. Allora bisogna lavarsi 
di frequente la faccia colla seguente soluzione: 
cane . 60 grammi. 
litro. 


Borato di soda 
Acqua distillata di rosa 1 


Invece del borato di soda si può far uso di allume. 

Ritengo tuttavia che s'otterrebbe un risultato egual- 
mente vantaggioso lavandosi tutte le mattine col sa- 
pone nero da cucina. Qualunque sia il rimedio che 
si adotta, bisogna continuarlo a lungo, per ottenere 
una perfetta guarigione. Debbo però soggiungere che 
la guarigione sarà tanto più pronta e più sicura, 
qualora si cerchi, assai spesso, di far uscire colle 
unghie la materia sebacea prima di bagnarsi colle 
soluzioni alcaline. In tal guisa le glandule malate, 
preventivamente vuotate, sono in certo modo caute- 
rizzato dal medicamento e si chiudono per non più 
riempirsi. Bisogna guardarsi bene dal far uso di po- 
mate e di corpi grassi per combattere questa malat- 
tia, giacché queste sostanze penetrano nelle glandule 
sebacee semiaperte, vi si fermano e producono una 
malattia quasi analoga a quella che sì vuol guarire. 


D. IzarD. 
VARIETÀ 


GLI ANIMALI FAVORITI. 


L’uso di tenere in casa certi animali prediletti si 
perdo nella caligine de' tempi. Tra questi favoriti, che 
un tempo regnarono sovrani per poi essere detroniz- 
zati da un altro idolo, sonvi anche, animali che go- 
dono la nostra simpatia in lievissimo grado giacchè, 
oltre il cane, la scimmia, il gatto, il grazioso scoiat- 
tolo e gli uccelli, dobbiamo pure citare come bestie 
favorite dell'uomo anche il serpente, la lucertola, il 
sorcio e perfino — il maiale, i quali godettero di sre- 
cial favore presso vari popoli. n 

Il più favorito tra tutte le bestie predilette è îl cano, 
a cui l’uomo serba ogrora il suo affetto; dessa è pure 
la bestia cle corrisponde generosamente all’ affetto 
che viene riposto in lui, talchè la sua anima pare si 
trasfonda in quella dell’uomo, nelle carezze, nelle 
simpatie, nelle antipatie, nelle abitudini, nella volontà 
del suo padrone. 

L’usanza delle signore di tener presso di sè dei 
cagnolini è antichissima, e storici degni di fede ne 
fanno risalire l'origine al sesso femmineo. 

Nelle epoche remote si soleva tenere in casa sol- 
tanto il cane utile; e, abbenchè esso, per le sue ec- 
cellenti qualità, sapesse accapararsi ovunque la più 
sincera affezione, pure questa veniva prodigata quasi 
totalmente ai sommi servizi da lui prestati, e certo 
il suo compito era tutt'altro che piacevole. Ei doveva 
difendere coraggiosamente la casa e la corte, aiutare 
il padrone a caccia, custodirne le greggie, e proteg- 
gerlo nelle sue gite dagli assalti dei ladri. L'uomo 
non aveva caro un cane cui egli non potesse far ser 
vire ai propri scopi, e prima dell’undecimo secolo, 
mai alcuna signora pensò a tenere un cagnolino, da 
cui ella potesse trarre qualche partito. Solo alla metà 
dello stesso secolo la cronaca accenna alla introdu- 
zione del cane quale bestia favorita delle signore, e la 
racconta in questo modo: 

Allorchè il re Boleslavo II intraprese la sua cam- 
pagna in Russia coi gentiluomini polacchi, le lagri- 
mose sposo rimaste a casa credettero in un'assenza 
di pochi anni soltanto e aspetiarono confidenti il ri- 
torno degli amati compagni. Ma gli anni passavano 
l’un dopo l’altro senza che si vede sero a ricomparire, 
e già sette volte era ritornata la primavera ed il re 


era ancora lontano co’ suoi fidi. La mestizia ed il 
cruccio delle abbandonate Adriane gia cominciavano 
a tramutarsi in sdegno. Il pungolo della gelosia si 
fe’ strada nei cuori delle be:le derelitte, epperò esse 
fecero tutto il possibile per iscoprire se l'onore delle 
armi fosse l’unico motivo della prolungata assenza 
dei loro valorosi cavalieri. 

Le indagini delle leggiadre impazienti furono co- 
ronate da folice successo. Dai gelati campi della Rus- 
sia, strane voci, forze mantenute ed esagerate per 
becca della inventiva fama, penetrarono sino in Po- 
lonia. Si diceva che gli infidi mariti, colti nelle reti 
delle belle donne di Kiva, avevano dimenticato af- 
fatto la loro patria e le fide spose, e che già stavano 
fondendo colonie russo-polacche. 

L'effetto che produsse l’annunzio di questa notizia 
è più facile immaginarselo che descriverlo; diremo 
Solo che il loro «ffeso amor proprio si manifestò in 
un modo veramente lecito e nobile. Assunsero per- di- 
visa la massima: chi cerca trova, e la misero in pra- 
tica. Le belle dame, consapevoli del proprio amore e 
della propria fedeltà settenne, e stanche finalmente 
della dura monopatia, trovarono che ormai era pro- 
prio abbastanza. 

In mancanza di meglio gettarono gli occhi sui loro 
schiavi e notarono che taluni di loro erano merite- 
voli d’amorosa stima. Giuseppe ebreo trovò ben pochi 
imitatori in ogni tempo; epperciò anche gli schiavi 
non indugiarono a mostrarsi degni di tanto amore. 
Le offese donne esercitarono in tutta la loro pienezza 
il diritto di compensazione. 

Non appena di tali fatti giunse notizia all'esercito 
polacco, che, di nulla presago, stava riposando sugli 
allori, tutti quei nobili cavalieri furono assaliti in 
massa da prepotente nostalgia. Si sollevarono ad un 
tratto eyinsensib li alle lagrime delle vezzose Kivane, 
che protendevano loro disperatamente le braccia, a 
marcie forzate ritornarono in patria; anzi molti dei 
cavalereschi campioni, sbandatisi, misero piede sul 
suolo polacco molto tempo prima dello stesso re. 

Ma i reduci tr.varono i loro palazzi chiusi e difesi 
dagli schiavi, allato ai quali stavano le infide mo- 
gli; però questa guerra di donne e di schiavi non 
durò a lungo. I belligeri mariti riportarono facile 
vittoria; gli schiavi furono abbattuti, e tosto i vin- 
citori si videro cadere a1 piedi le leggiadre peccatrici, 
il cui tardo pentimento ottenne anche perdono, al- 
meno in apparenza. 


In frattanto ritornava il re, il quale prese la: cosa 
sul serio; punì anzitutto i fuggiaschi che l'avevano 
prevenuto, poi foce morir di fame o passare a fil di 
spada molte di quelle infide donne, imponendo per 
castigo alle altre colpevoli dame, che uscendo di casa, 
dovessero portare sul braccio un cagnolino. 

Il buon re Boleslavo aveva però fatto i conti senza 
l'oste, o meglio senza tener calcolo della femminile 
astuzia, la quale seppe ben presto spuntare il ca- 
stigo e far del tlagello ch’ei teneva in mano il pia- 
cevole scettro della moda. Le signore si misero d’ac- 
cordo fra loro per avere cagnolini bellissimi, e tosto 
quelle altre signore polacche cui non era stata inflitta 
tale punizione, cominciaruno a sentirsi come umiliate, 
perchè mancanti del grazioso ninnolo. Nessuna di loro 
voleva farsi vedere per istrada senza una cara bestio- 
lina sul braccio; e d’allora in poi s’estese a tutti i 
paesi d'Europa la moda di tenere i cagnolini. 

Uno del primi cagnolini prediletti fu certamente il 
mufolo, ch'è una microscopica, ma graziosa caricatura 
del bulldog. Il mufolo era proprio un cagnino buono 
soltanto per servire da ninnolo. 

In Germania, una voita esisteva persino una società 
di mufoli, la quale era assai in fiore all’epoca in cui 
si strepitava per sopprimere le leggi massoniche. Mem- 
bri di questa società erano uomini e donne di alto 
ceto, le cerimonie, i gradi, le Jogge erano come quelle 
de’ framassoni, e n'era gran maestro un principe. 
Codeste logge si estero perfino alla Francia, all’ In- 
ghilterra ed all’Olanda; ma la fu cosa di breve du- 
rata. 

Il cane va educato sistematicamente perchè possa 
spiegare le sue amabili ed eccellenti qualità. 

Brehm afferma a buon diritto che soltanto gli uo- 
mini sanno educare il cane. Le signore avvezzano 
male i loro favoriti e il cane da sala cresce con tutti 
i capricci del mondo; diventa un temato gagnolatore, 
che vnol saltare addosso ad ognuno ch’entra in casa, 
oppure un vero poltrone, che, cresciuto in mezzo agli 
agi, compie assai male anche il suo unico dovere, 
quello della vigilanza. 


Gli uomini più celebri provarono un vivissimo af.. 
fetto pei loro cani. Socrate non giurava che pel suo 
cane, Alessandro il Grande provò così intenso dolore 
pella morte del suo cane favorito che credette di sod- 
disfare appena alla memoria di lui, facendo edificare: 
in suo onore una città con tempj. Allorchè, Federico 
il Grande, in Slesia, giunse 1’ annunzio della morte 
della sua Achmena, il re diede l'ordine di non sep- 
pellire la sua diletta cagna prima del suo ritorno, 
ma di deporla nella bara nella sua sala da lettura, 
Di ritorno, piangendo la fida bestia, fece trasportare 
il cadavere sulla piazza del castello Sansoucì nella 
stessa stanza, ch’egli aveva fatto murare, perchè ser- 
visse ad accogliere la propria salma. La sua cagnetta 
inglese, che non lasciò mai, alla battaglia di Soor 
cadde nelle mani del nemico insieme col bagaglio 
reale, e toccò alla contessa Radasdy, la quale, allor- 
chè Federico la richiese della restitezione, durò fa- 
tica a separarsi dalla bestiolina. A questa, dopo morte, 
fu eretto un grazioso monumento sul terrazzo di San- 
soucì con un epitaffio in versi, composto dallo stesso re. 


x 


TEATRI CITTADINI 


Alla Scala, se i calcoli non fallano, in questa set- 
timana deve andar in iscena la nuova opera del mae- 
stro Marchetti Gustavo Wasa, di cui per altro non 
si sente ancora a dire nè bone nè male su pei gior- 
nali. Appena esaurite le prove di quest’ opera si in- 
comincieranno quelle del'a Lega del maestro Josse. 
Intanto continua a piacere il ballo Pietro Micca. In 
tal modo all'impresa resterà il tempo necessario per 
preparare ammodo il secondo ballo, che andrà in 
iscena nella prossima quaresima. 


tar 

Al teatro Manzoni, sabbato sera, la nuovissima com- 
media in un atto A tempo, di Montecorboli, piacque 
moltissimo , e ne fu chiesta la replica. In verità di 
nuovissimo non c’è poco o nu la in questo,lavoro tranne 
forso la presenza di due mogli ambedue virtuose — 
caso straordinario per una commedia oggidi — E que- 
ste due donne son amiche, ma amiche davvero, e la 
più giovine, ajuta l’altra a riconciliarsi col marito, da 
cui vive divisa unicamente perchè a lei era sembrato 
ch'egli anelasse a riavere la propria libertà. Vi sono 
scene esilaranti ed altre commoventi, e le une e le 
altre magnificamente condotte. C'è il mezzo, vecchio, 
convenzionale se volete, della comparsa dell’ unico 
figlioletto della moglie divisa, il quale le impedisce di 
lasciarsi intenerire di troppo dallo generose espres- 
sioni d'un contino; ma anche quella cara creatura ar- 
|riva così a tempo che il pubblico dovette applaudire, 
e applaudire proprio di cuore, e volle rivedere l' au- 
tore anche dopo calata la tela. Ma se il lavoro del si- 
gnor Montecorboli è graziosissimo, bisogna pur con- 
venire che al successo contribuì non poco anche la 
eccellente esecuzione da parte delle signore Marini o 
Giagnoni, di Ciotti e Rasi, ed anche del ragazzino 
Pietrotti. Coraggio signor Montecorboli ; ci faccia pre- 
sto sentire i suoi nuovi lavori: ZZ sorriso, e Gli anelli 
di congiunzione! Son titoli che solleticano! 

n 

AI Carcano continua a far le speso La forza del 
destino; quanto prima però andrà in iscena I Gua- 
rany, del maestro Gomes. Speriamo bene. 


PERCHÈ TU MAMI?  - 


È 


Perchè tu m’ami, 0 giovinetta mia ? 
Sai tu ch'io sono? un giovine poeta 
Che corre sempre per la stessa via 
Tra spine e fior, nè mai tocca la meta. 


Il povero poeta è una farfalla; 
E, come questa, ama le pinte ainole: 
Ed ora si sublima ed ora avvalla, 
Scherza con l’anre, e cerca i fiori e il sole, 


La farfalietta carolando è lieta 
Di poche stille, di poca fragranza: , 
Un gocciol di rugiada la disseta, * 
Una foglia di rosa è la sua stanza 
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AVVERTENZA, 
A chi sì associerà per un anno pagando, ben inteso , l'importo dell'ab- 
bonamento in via anticipata, ‘ato il'seguente premio gratuito : 
Un quadro oleografico si espressamente eseguito dal valente 
artista GIULIO GORRA, intit L'AUTUNNO 
PREMII SEMI-GRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE : 


1. Una grande macchina a cucire Americana a punto annodato 0 
‘afferratore (Vale in commercio L. 300 
D 


a 
a per L. 17). 
di profamerte (Yalo in commercio L: 20 9 viene ceduta per L: 18) 

SÌ avvertono Je Signore associate che per regolarità d' amministrazione, 
alla scadenza dell'abbonamento viene sosposo l'invio del giornale, Epperò 
conviepe rinnovare in tempo l'associazione. 


— ross 


AI presente numero va annesso il figurino colorato e una tavola di modelli. 


Colletto per signorina. 


Il fondo del colletto è fatto di tulle nero consistente, 
doppio, adorno di una arricciatura di tulle nero operato 
larga 6 cent., e di trina nera alta egualmente. Quest'ul- 
tima v'è cucita in alto ‘e attorcigliata. Completano la 
guarnizione del colletto un bordo di perle, largo 112 
cent. e varii fiori. 


Paltò di velluto. 
(Vedi la tavola de‘modelli, N. I, fig. 9). 


L'elegantissimo paltò delle due figure situate dirim- 


Raltò di velluto (Davanti.) 


Fisciù per toletta da teatro. 


petto l'una all’ altra in questa 
pagina è nero, foderato di lu- 
strino e leggiermente imbottito. 
Lo guarniscono un bordo di pen- 
ne di struzzo nere, un bordo in 
passamano tempestato di perle, 
ed una frangia alta 7 cent. di 
seta e perle, non che diversi but- 
toni in passamano. La forma di 
questo paltò è data dalle figure 
1a 9 della tavola. La figura 1 
serve pel taglio de' davanti, la 
fig. 2 per quello del 1° fianchino, 
la figura 3 presenta la forma 
del 2° fianchino, la-fig. 4 quella 
di metà della schiena, la fig. 5 
dà quella d'una aletta pelle ta- 
sche; finalmente le fig. 6 a 9 
servono pel taglio del colletto 
(metà) ci piastrone sul petto, 


delle maniche e de'paramani. I numeri segnati sui di- 
versi pezzi spiegano chiaramente il modo in cui essi 
vanno uniti, e le figure che abbiamo -sott’ occhio non 
lasciano alcun dubblo circa la maniera in cui vi va ap- 
plicata la guarnizione sovraccennata. 


Disegno di ricamo per scranne, ecc. 


Il fondo dell'originale è-di panno bruno; la parte di 
mezzo del disegno v' è applicata in velluto nero, e lo 
figuro d'applicazione sono di panno in due gradazioni 
di color marrone. Il ricamo in mezzo è lavorato parto 
a punto piatto incatenato e parte a punto piatto diritto, 
to, come pure a punto passato ed a gruppetti. Le rose 


Palto di velluto (Dietro.) 
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siansi queste pieghe per di sotto, s'adorna 
il fisciù colla frangia e l’arricciatura, e sj 
attacca sulla cucitura della stessa un nodo 
di nastro grosgrain. 

Finalmente la sesta signorina, in to- 
letta da ballo, veste un a- 
bito di tulle di seta a sbuf- 
fi, adorno di nastri azzur- 
ri, con una’graziosa berta 
di crespo a pieghine, ador- 
na in alto ed in fondo di 
volantini della medesima 
stoffa, di nastro di velluto 
largo 2 cent. e di rose. 


Acconciature per tolette 
da teatro e da ballo. 


La prima delle quattro 
bellissime acconciature 
che veggonsi nelle due pa- 
gine di mezzo si compone 

i un lungo ramo rivestito 
di asteri azzurri, di foglie 
verdi e di grappoli di perle 
bianche di cera. Il ramo 
argentino è avviluppato 
con un filo delle stesse 
perle. 

L’ acconciatura n. 2 è 
formata di garofani bian- 
chi, rosei, rossi e gialli, i 
quali sono fissati sovra una 
penna di marabù disposta 
a corona. 

Fiori di fuesie di color 
rosso cupo e foglie, attac- 
cate ad un ramo di filo di 
ferro rivestito di canuti- 
glia d’oro formano la terza 
acconciatura. 

La quarta ed ultima ac- 
conciatura consta d'un mazzolino 

di garofani di tutti i colori, d’er- 
be e di foglie verdi, a cui si 
attacca un ramo delle stesse 

foglie e bottoni. 


sono ricamate con seta cordoncino rosa, i 
fiori delle spighe sono in seta azzurra, e 
finalmente le foglie e i fili d’erba sono la- 
vorati con seta ombreggiata bruna e_ver- 
de. Tutta la parte in velluto nero è cir- 
condata da una lista di 
panno color fulvo chiaro, 
scantonata in giro e orla- 
ta in seta di egual colore, 
Su questa stessa lista fi- 
gurano pure de’punti russi 
in seta bruna. L' applica- 
zione in panno marrone 
v'è fissata con punti di seta 
fina oscura. Le venature 
e i viticci sono imitatìi con 
punti passati di seta d’e- 
gual colore. Tutto intorno 
al fondo gira una lista di 
velluto nero. 
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Tolette per signorine. 


(Vedi la tavola de’ mo- 
delli, N. Il e III, fig.10 
e 11). 


La prima delle sei fi- 
gure (quella in alto. a si- 
nistra) del disegno che oc- 
cupa la 3* pagina è in to- 
letta da teatro. Imdossa un 
bell’abito di grosoraia cì- 
lestre, guarnito di volan- 
tinì della medesima stoffa, 
il cui corpetto bassissimo 
è completato da una berta 
di velluto del color dell’a- 
bito, che va adorna d'uno 
sbuffo di crespo, e frangia 
di seta cilestre. 

La signorina che viene imme- 
diatamente è in toletta da casa, 
ed ha un grazioso. fisciù di 
crespo di China rosso, il (area 
quale è guarnito di fran- RE prg 
gia di seta è d'una ar- di P 
ricciatura di crespo. 


gini 


Abbigliamento 


Per fare un 5 
fisciù come da passeg 
questo occor-. gio per gio- 
rono due pore Fam ocials 
gnora. 


zioni di cre- 
spo secondo la 
forma della 
figura 11 della 
tavola, Le sì 
cuciono insieme da 
54 a 51, se ne pie- 
ga sul rovescio il mar- 
gine superiore lungo la 
linea punteggiata, e final- 
mente si dispone il fisciù a 
pieghe fissando la croce sul pun- 
to. Le linee segnate sulle figure 
indicano le coste esterne delle pie- _ 
ghe, le quali van fissate con punti. 
Per ultimo si abbellisce il fisciù colla 
frangia e l’arricciatura e s'attacca un no- 
do di grosgrain sulla cucitura della schiena. 

In toletta da teatro è pure la elegante figu- 
retta, che vieno immediatamente dopo. Indossa 
un bell’ abito di fazZe a donna gonnella , il cui 
corpetto scollato, a cuore, è abbellito d’ un grazioso 
fisciù di crespo di China lilla, pi ghettato e ricinto da 
una arricciatura di.crespo bianco. Sul davanti dello stesso 
è fissato un nodo a code brevi, e posteriormente avvene un 
altro a code lunghe di nastro grosgrui» lilla. $ 

La signorina posta in fondo a sinistra ha un bell’ abito di 
grosgraîn color grigio lavagna, adorno di nodi di nastro d’egual 
colore e di trina guipure nera. Lungo la scollatura angolare è cu- 
cita una increspatura di tulle di seta. 

La penultima figura del disegno ha una veste in popelina grigia, guarnita 
di velluto violetto chiaro, il corpetto della quale è adorno di un col- 


È l’abbi. 
gliamento del- 
la figura posta 
alla metà superiore 

della 4* e 5* pagina, e si 
compone d’un bell’ abito 

di faille marrone, col grem- 
biale a sbuffi, d'un bel paltò 
250ì stoffa mazelassé nera, e d'un 

grazioso cappello di velluto mar- 
rone, adorno di nastro grosgrain 8 
fiori e d'una penna di struzzo. 
L'elegante paltò è foderato di lustri- 
no, ed adorno d’ un bordo di penne di 

struzzo nere, d'un fermaglio in passamano e 
di fiocchi. 


Diadema di cristallo. 


Questo bell'ornamento pei capelli si compone d'una 
spranghetta di metallo inverniciato di nero, la quale è 
adorna di rosette fatte con tante foglioline di cristallo 
nero. All'estremità della spranghetta sono attaccate degli 
anelletti i quali servono a fissare la stessa in testa. 
Inutile il dire cho siffatto ornamento si potrebbe eziandio imi- 
tra n perle di cristallo, di lustrino ovvero di perle di cera bianca 
o colorata. 


Toletta per gran pranzo. 


letto-fisciù di velluto violaceo e di seta grigia chiara. Per fare questo È questa la toletta della figura posta a sinistra in fondo alla 4* pa- 
fisciù occorrono due porzioni di tulle consistente della forma della fi- Disegno gina. Indossa un abito di fade color grigio, la cui gonnella è poste- 
gura 10 della tavo'a, le quali vanno cucite insieme da 54 a 55; poi se ce riormente adorna d'un volante alto a pisghine e ricinto da un largo 
ne arrovescia il margine superiore lungo la linea punteggiata, e si di- P sbieco di velluto marrone. Il lembo del grembiale è tutto di velluto 


spone il fisciù a pieghe fissando la croce sul punto. Assicurate che seranne, marrone, ma termina inferiormente con un volantino a pieghette di fille} 


E, tr rerrecere Sti (ANIAISU VOI 


Disegno di ricamo per davanti di camicia da uomo. 
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SIGNORINE. 


R 


TOLETTE PE 
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una arricciatura all’ antica ne incornicia il margine superiore. Il resto del grembiale 
è listato di velluto è attraversato da una arricciatura di falle. Il corpetto, a faldine 
appuntate davanti e dietro, è scollato a cuore; il colletto arrovesciato lascia vedere un 
finto gilè di velluto tutto abbottonato. Le maniche piane e a gomito sono adorne di 
arricciature e di alette di velluto. : 


Toletta da ricevimento. 


La elegante figuretta posta di fronte a quella descritta or ora ha il sottabito di ca- 
simiro nero, adorno semplicemente d’un volante a testa della medesima stoffa, con tu- 
nica e corpetto Luigi XV di faiZe turchino, adorni entrambi di vari sbiechi di velluto, 
a cuì va unita una valencienne, ovvero una trina guipure e rinascimento lavorata a 


mano. 
Giubbetto di casimiro. 


La stoffa è nera, la fodera è di lustrino o la guar- 
nizione è formata da sbiechi e da una arrieciatura 
di grogsrain nero, la quale ricinge lo scollo, e da 
un fermaglio in passamano. 


Paltoncino di stoffa sicilienne. 


Anche quest’ altro paltoncino è nero, ed è guar- 
nito di sbiechi, d'una arricciatura di grosgraîn nero, 
d’una lista attorcigliata e d’una arricciatura di stof- 
fa sicilienne, con bottoni in passamano. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Tolette da teatro. 


Abito di faz2Ze, guarnito davanti con due rivolte scantonate e 
adorne davanti con volanti a pieghine di trina, di rotoli e di nodi 
di seta. Corpetto scollato, ed a faldine adorne di trina. Maniche corte, 
dente e adorne di trina anch’esse. Acconciatura in perle di cera 
e fiori. 

Sottabito di /az2%e, adorno di un volante chiaro, terminato in alto 
ed in basso da un volantino oscuro. Sopraveste di file chiaro, con- 
tornata da una doppia arricciatura di stoffa oscura, da un volante 
increspato di failZe chiaro, e da trina, colla schiena del corpetto di 


due tinte, e le maniche di 
stoffa oscura. Queste sono 
uarnite»di trina e di bot- 
oni. La stessa trina ter- 
mina la schiena. Due code 
di faille chiaro annodano 
il grembiale posteriormen- 
te. Una arricciatura di stof- 
fa di due tinte ricinge la 
scollatura a cuore, da cui 
fa capolino una finissima 
trina. Acconciatura di fiori. 


N. 1. Acconciatura 
per toletta da teatro 


e da balio. 


N. 2. Acconcia- 
tura per toletta 
da teatro e da 
kallo. 


CORRIERE DELLE MODE 


DI PARIGI. 


Le aspirazione femminili ci trasportano in 
pieno medio èvo, ai tempi della Fronda, ai se- 


Giubbetto di casimiro, 


Toletta da gran pranzo. 
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coli di Luigi XIV e di Luigi XV. Le rappresentazioni dell’ Opera sono bellissime e 
assai frequentate. Vi si ammirano tolette assai studiate, assai sontuose, assai fantasti- 
che. E impossibile che la sia diversamente, 

Le tolette per l' Opéra s per il teatro degli Italiani, sebbene siano scollacciate, dif- 
feriscono tuttavia dalle tolette di ballo in tutta l'estensione della parola. La toletta di 
ballo, fatta per muoversi e aggirarsi, fa pompa di sè in tutta la sua fioritura di fiori 
naturali od artificiali, mentre la toletta dì teatro fatta per star seduti, dev'essere più 
calma e meno esuberante della prima. A che servirebbero questi grandi mazzi di fiori, 
che disposti a foggia di canestri completano la tournure per di dietro? Sarebbero la- 
teralmente schiacciati. Colle tolette da ballo, con volanti a ventagli e a covps de vent, 
con rigonfi e sbuffi di tulle, con ghirlande e pou7fs di fiori, bisogna aggirarsi sempre 
ea qualunque costo, affinchè non prendano male pieghe e si conservino intatte. La 
galanteria ha leggi rigorose, ma bisogna subirle. 
— La vita di donna alla moda non è sempre sparsa 
di rose, 

Come tolette da teatro citiamo : 

Una veste di faiZZe color pesca. — Il davanti è 
guarnito di panneggiature di fade, che si svolgono 
con panneggiature di merletti, d’imitazione, e sor- 
montate da ricchissimo passamano di nastrino bìan- 
co, e disposte in una foggia affatto nuova. La parte 
posteriore della gonna, montata a grandi pieghe 
vuote, lascia sfuggire, fra ogni piega, un volante 
di merletti di 30 centimetri d’altezza. 

Una veste di tulle nero, con grembiale di merletti 
neri, a perle di lustrino nere, La parte posteriore 
della gonna è disposta a sbuffi di tulle nero e ad 
increspature. Una ciarpa alla bajadera di tulle bianco, a laminette 
d'argento , serra la veste sul davanti; e a tergo si annoda a sbuffi 
cosparsi di stelle d’argento. 

Una veste di fille è tulle grigio perla. — La gonna in /uille è 
cosparsa di volanti di'tulle, sparpagliati in coups de vent, con onde 
e sbuffi sui fianchi e per di dietro. Una ricchissima punta, ad imi- 
tazione della moda inglese, è disposta in tunica davanti, e le due 
punte fanno sbuffi a tergo, con una ciarpa di papaveri, d’erbe na- 
turali dei boschi e di foglie d’oro brunite. 

Al ballo dell’ Eliseo, madama la principessa di Sagan aveva uno 
splendido costume di velluto rosso Vandyck, con strascico e sotto- 
veste di raso mais. Esso fece grandissima sensazione, tanto spic- 
cava per la sua eleganza. Lo sì r:vedrà anche all'Opéra ed al teatro 
degli Italiani, 

Alcune grandi dame pa- 
rigine e forestiere indos- 
sano costumi più che non 
sì abbiglino: e si compiac- 
ciono d’imitare nei tipi leg- 
giadri e storici, 1’ Agnese 
Sorel, la Diana di Poitiers, 
l’avvenente Gabriella, Ma- 
ria Stuart, Anna d' Au- 
stria, la madamigella della 
Vallière,la madama di Mon- 
tespan, la marchesa di 
Maintenon, la Pompadour, 
la Dubarry; la regina Ma- 
passeggio, ria Antonietta, la madama 
ka Tallien, la madama Récan- 
nier, la Ninon de Lenclos. 

Queste sono made speciali che le grandi sa- 
cerdotesse dell’arte di cucire vanno a studiare 
al'Louvre, e a Versailles e al Trianon. 


N. 3. Acconciatura 
letta da teatro e 


N. E. Acconciatura 
per toletta da teatro 
e da ballo, 


Illo nero, 


iu ti 


Toletta da ricevimento. 
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Si notarono assai anche molte altre tolette! 

Una veste in fille verde-pomo pallidissimo. La 
gonna ne faceva grembiale davanti, con panneggiature 
di tulle, fuggenti al fianco, miste di merletti d’ar- 
gento. La parte posteriore della gonna, trattenuta a 
ventaglio verso il basso, era tutta guarnita d’incre- 
spature di tulle verde-paglia, e coperta d’una tunica 
di tulle bianco, con laminette d’argento, fermate da 
una ghirlanda d’alloro rosa pallidissimo. 

Una veste di raso pallido, coperta di tulle rosa a 
sbuffi, e avviluppata di rose selvaggie a foglie bru- 
nite. Finisce al basso con un volante foggiato a svo- 
lazzi. Su questa gonna, tutta a rigonfi di tulle rosa, 
e guarnita di fiori, panneggiavasi un grembiale tutto 
a maglie di lustrino bianco argentato, ed elevavasi 
por di dietro in grosso sbuffo a paniere di rose sel- 
vaggie che partivano dalla cintura, facevano cinghie 
e mazzo sulla spalla, e ricadevano pur di dietro a 
foggia della centinodia, tutta a fiori. 

Una veste Luigi XIII col davanti della gonna drap- 
peggiato in velo damascato, con laminette d’argento 
e con fiori foggiati in ghirlanda. Lo strascico, in 
broccato, alla moda di Luigi XIII, rosa e bianco, è 
rialzato di fianco con nodo e fermaglio d’argento. Il 
busto è scollacciato alla maniera antica e messo a 
fiori. 

Una veste di raso lilla pallido e /4#2e bianco, tutta 
cosparsa di tulle lilla, ed inghirlandata di grappoli 
di lilla bianco e di Lilla di Persia. Essi fanno tri- 
plice grembiale con ciarpa alla Maria Luigia, in 
lilla bianco, attraverso il busto! 

Una veste di file azzurro pallido, con. volanti, 
increspature e ciarpa panneggiata, la quale finisce 
in ghirlanda di grappoli d’acacia rosa. La gonna a 
strascico di dietro descrive una piega alla Watteau, 
scaglionata a larghi nodi di cravatta, in faiZ/e bianco, 
a cui si attacca un grappolo d'acacia rosa. Corpetto 
scollacciato alla foggia di corazza, con panneggiature 
guarnite di tulle: a gran rigonfi. Alla cintura, grosso 
mazzo d'aca-ia dal quale si slanciano due strascichi 
a fiori che risalgono sulla spalla. 

La veste alla moda di Luigi XV è quella che si 
adottò per la toletta ufficiale, cioè per quando non 
si balla. 

Citiamo in questo genere una toletta di damasco 
broccato, azzurro-cielo, con davanti in raso rosa pal 
lido, tutto increspato di piccoli volanti di tulle rosa 
a svolazzo. — Lo strascico di damasco è foderato di 
seta rossa con guarnizione di merletti d’mghilterra 
e di rose sfogliate d'ogni colore, disposte di fianco 
alla moda del tempo. | 

Non la finiremmo più se volessimo descrivere tutte 
le magnifiche tolette di cui prendemmo nota per farne 
cenno. 

Il cappello Cloé in feltro bianco, il quale risale ai 
tempi dei pastori del signor de Florian, e degli idillj 
di madama Deshonlitres. Questo cappello è piatto, 
si porta un po’indietro della testa, coronando i cap- 
pelli con un diadema di due lunghe piume bianche, 
le quali ricadono sul collo. Da una parte si applica 
un grosso nodo di /ai/Ze, e sul cappello stesso ‘un 
altro uodo. n 

Oltre al cappello Cloé, vi ha il cappello Luigi XIV, 
in feltro bianco, affatto tipico e regale. Fecone -uno 
rialzato da una parte con un mazzo di penne di car- 
dinale e dì penne bianche, con ciarpa di surrah 
bianco operata, che si annoda sul fianco. Sull’orlo 
rialzato, ghirlanda di piccole rose bianche con nodo 
di raso cardinale al lato. 

Uu altro cappello, esso pure in feltro bianco ha 
una lunga piuma bianca di struzzo con ciarpa di 
surrah, azzurro-pallido, operata, ed. una ghirlanda 
di rosa tea, con coccarda azzurra. 


VisconTESSA DI RENNEVILLE. * 


(Gazzetta di Milano) 


VARIETA 


GLI ANIMALI FAVORITI 
(Continuazione, vedi Num. antecedente). 
Sullo scorcio dell’ultimo secolo i cagnolini eran così 


generalmente in voga, che a Parigi, per esempio, 
nessuna signora del don-ton si sarebbe attentata di 


uscire a piedi od in carrozza senza una cara bestio- 
lina. E chi non ne aveva ne prendeva uno a nolo 
per un’ora, o mezz'ora sul Pont Neuf, ov'erano per- 
sone che esercitavano unicamente questo mestiere. 
Ali’epoca di Luigi XVI, e durante la rivoluzione i 
favoriti delle signore parigine erano il cane lionino, 
il cane lupo, che poi venne di moda a Vienna, il pic- 
colo cane danese, il così detto arlecchino, ed il bar- 
boncino spagnuolo. Pur troppo però sembra che le 
razze dei barboni vadano spegnendosi, e diciamo pur 
troppo, percechè in fatto d'intelligenza, il barbono è 
il prototipo dei cani; si direbbe quasi ch'ei capisca 
le parole del padrone, e che solo l'impotenza vocale 
gli impedisca di ripeterle. 

Il gatto, l'emblema della libertà, nemico d’ ogni 
soggezione, gode tanto, e fors’anche più del cane, il 
favore dell’uomo, abbenchè esso figuri assai meno di 
quello nellé sale eleganti. Già gli antichi egiziani gli 
tributavano onori divini: credendo cho Iside si fosse 
trasformata in gatto, lo tenevano in casa, e nei loro 
banchetti gli assegnavano il posto d’onore. Epperò 
chi ammazzava un gatto commetteva delitto e veniva 
dato nelle mani della giustizia. Che se la bestia fa- 
vorita veniva a morire di morte naturale, la s’imbal- 


samava, e tutte le signore che aveva avuto l’ onore! 


di conoscerla, si ralevano le sopracciglia in segno di 
lutto. E dando ragione a questa predilezione degli 
Egizi pel gatto, re Cambise, mentre stava per ospu- 
gnare la città forte di Pelusio, ordinò ai suoi soldati 
di armarsi di gatti vivi anzichè di scudi; sicchè la 
guarnigione egiziana non osò prendere le difese per 
non recar offesa ai gatti. Così in Oriento è questa 
la bestia tuttodì favorita, ciò che riesce ben naturale, 
dopo la predilezione che gli addimostrò Maometto. È 
noto che una volta, ei preferì tagliar il proprio man- 
tello anzichè disturbar il sonno del suo gatto che gli 
dormiva sul lembo dello stesso. 

Egli l'aveva sempre con sè, e ad un arabo che gli 
aveva reso un importante servigio non seppe rendere 
maggior onore che quello di chiamarlo padre del suo 
gatto. 

Un'araba leggenda fa discendere questa bestia dal 
superbo leone, nel modo stesso che Minerva uscì dalla 
testa di Giove. Allorchè durante il diluvio, nell’arca, 
si furono moltiplicati straordinariamente i topi, que- 
st’animaluccio cominciava a dar noia al leone. Troppo 
superbo per occuparsi di dare la caccia a una crea- 
tura così meschina, il re degli animali sciolse la im- 
portante questione in altra guisa..Il fulvo sire starnutò 
e dalle sue spalancate narici balzò fuori il primo 
gatto, il quale a furia di saltarellare, di graffiare e 
di mordere dichiarò aperta guerra ai sorciì. 

Anche da noi ì gatti non mancano d’amici e d’a- 
miche entusiastiche, e non di rado in qualche gior- 
nale si legge che una signora morendo lasciò, per 
testamento, una ingente somma onde provvedere alla 
cura de’suoi gatti e loro assicurò una protettrice me- 
diante pensione. È noto che il' gran dipolmatico Col- 
bert aveva sempre seco una gran quantità di bei 
gatti, sue bestie favorite. Anche Montaigne aveva per 
loro una grande predilezione, Madama di Lesdigmè- 
res fece erigere un bel monumento al suo gatto, e la 
celebre suonatrico di arpa, signorina Dupuis, non 
solo lasciò vistosi legati a parecchie persone di alto 
grado ond’avessero ad assumersi la tutola de'suoi gatti, 
ma spinse la sua mania fino al punto da lasciare a 
quelle bestie una casa in Parigi ed una in campagna. 

Ciononpertanto sonvi? anche persone che nutrono 
un odio mortale contro queste povere bestie fe non 
possono tollerarne la presenza nelle lor case. Di tale 
avversione si dovettero avere frequenti esempi ai tempi 
della persecuzione delle streghe, in cui il gatto rap- 
presentava una così gran parte. Sul bel principio di 
questo stesso secolo a Metz avvenne un formale auto- 
da-fè di questi così utili animali in memoria d'una 
strega, la quale mentre veniva condotta al rogo, si 
sarebbe tramutata in gatto. Il gatto è proprio una 
delle più bestie calunniate. Si gode di narrare sul conto 
suo dei misfatti ch’esso per vero commise in minime 
proporzioni e in uno stato d’irritazione. A torto lo 
si dice falso e cattivo anche verso chi ha cura di lui. 
Non è vero : quando il gatto si sente amato si mostra 
fedele ed affezionato al pari d'un cane. Però questo 
prudente animale ha un sentimento fiero, e serba 
molta memoria delle offese che riceve e di cui egli 
spesso si vendica aspramente. 

Fin dagli antichi tempi le scimmie erano compagne 
predilette dell’uomo. L’Ulman, la scimmia sacra degli 
Indiani, è da loro venerata quasi idolatratamente; è 


una delle loro deità, ed a lei si attribuiscono incregi. 4 
bili miracoli. Perciò gli Indiani sì lasciano pacifica. 
mente saccheggiare dalla stessa, senza che alcuno osj — 
alzar la mano su lei. Questi animali abitano i piani — 
superiori delle case, e, se malati, vengono accolti in 
veri ospedali e diligentemente curati. Lo Sutung, come 
narra Horsfield , è tenuto dagli abitanti di Giava in 
istalla. Da noi tempo fa in molte case figurava il 
babbuino. Siccome ei sopporta bene il c'ima e si trova 
ancora selvaggio in Europa, i saltimbanchi presero 
ad addomesticarlo per buscar denaro. Plinio fa l’e- 
logio della sua incredibile sagacia. Pur troppo però le 
scimmie più belle soffrono grandemente la rigidezza 
del clima europeo. Che cara bestiolina sarebbe, per 
esempio, la Guereza degli Abissinj, dal pelo inanel- 
lato, e splendente come argento, e dalla lunga e se- 
rica chioma, candida come neve, la quale dà maggior 
risalto al pelo nerissimo delle parti inferiori del suo 
corpo. I cagnolini ne verrebbero soppiantati di certo 
nei gabinetti delle signore. 

Da noi si trova un tantin meglio il Vistiti o Sa- 
goino, una graziosissima bestiolina dai begli oc- 
chiacci neri, la quale s'addomestica maravigliosamente. 
Malgrado la sua delicatezza non è così ghiotta come 
è altre scimmie e si mantiene benissimo con frutta, 
legumi e pesciolini; soltanto bisogna riguardarla dal 
freddo e dall'umido, e mercè la sua indole timida e 
carezzevole, sarebbe proprio la bestiolina adatta a fi- 
gurar negli eleganti salors. Del pari adatto sarebbe 
anche il Sagoino del Brasile dal pelo dorato e dalla 
lunga chioma. 

(Continua), 


TEATRI CITTADINI 


Decisamente quest'anno la fortuna ha volte le spalle 
al teatro della Scala. Ci spiace d'essere stati inyo- 
lontariamente profeti di sventura ; ma già chi male 
incomincia... 

Dopo tante indisposizioni d’artisti e quindi d'una 
quantità di forzati riposi, preceduta da immensa aspet- 
tazione, Domenica, 7, andò in iscena la nuova oper 
del maestro Marchetti Gustavo Wasa. — Il teatro 
era affollatissimo ed il pubblico abbastanza ben di- 
sposto, per cui vi furono applausi e chiamate non po- 
che all’autore, ed agli artisti alla fino di tutti i pozzi 
migliori; ossia nel 1° atto fu applaudito il duetto fra 
Gustave e Romilda, Bolis e la Marani. Nel 2° atto 
piacquero il duetto fra Ovaldo (Pantaleoni) e Ro- 
milda, l’aria di Cristiano (Maini) e quella di Romilda. 
Dal 3° atto piacque soltanto il delirio di Romilda 
Durante il 4° atto vi furono pochissimi o nessun 
applauso. Nel complesso però questa, ne sembra un'o- 
pera non destinata a godere lunga vita quanto il 
Ruy Blas. — Sarà, musica, bene, benissimo fatta — 
è di Marchetti e basta; ma, ne sembra, che manchi 
alquanto di novità, e più ancora di quella sacra scin- 
tilla che scuote ed elettrizza gli animi, Aggiungi non 
poche lungaggini, che finiscono a destare un senso di 
stanchezza, la quale impedisce di gustare anche il 
bello, ove si trova. Tutto sommato, se dobbiamo giu- 
dicarlo alla prima sera, l’opera del Marchetti ebbe un 
successo un po’ dubbio. — L'esecuzione fu inappun- 
tabile da parte de’ primarj artisti, e debole da parte 
de’cori. L'orchestra suonò al solito con grande preci- 
sione, Buona la messa in iscena. 


® 
* * 


Al teatro Carcano si sta lavorando alacremente per 
preparare l'andata in iscena del Guarauy, del mae- 
stro Gomes, che dirige in persona le prove; per cui 
speriamo di assistere alla rappresentazione della stessa 
fra pochi giorni, come n’éra stato promesso. 


x * 
* 


Alla Canobiana le piene si succedono e s' aumen- 
tano ogni sera, con non poco contento dell'impresa, 
cui non deve parer vero che la cuccagna abbia a ter- 
minar fra pochi giorni! + 

* 
ac 

Al teatro Manzoni la compagnia Marini-Ciotti, nella 
scorsa settimana, ci ha dato per ultime novità Chiodo 
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scaccia chiodo di Torelii, e Le compensazioni di Co- 
stetti, che ebbero un successo freddino, freddino, con- 
fermando così il giudizio di altri pubblici. 

A questa simpaticissima e brava compagnia, che 
sta per abbandonarci, lasciando in tutti vivo deside- 
rio di rivederla presto, subentrerà la compagnia Bel- 
lotti-Bon N. 2, in cui ritroveremo vecchie e care co- 
poscenze quali la bravissima e gentilissima signorina 
Pia Marchi, i signori Belli Blanes, Ceresa, e Zop- 
petti, ecc. Si parla di non poche novità..... che ve- 
dremo, 


PERCHÈ TU M'AMI? 


» 


(Continuazione e fine, vedi il num. antecedente). 


IV. 


Sì, alla farfalla anch'io somiglio, o Lina, 
To che fior vo cercando iu ogni via; 
Dietro a questo desio che la trascina 
Vola l’innamorata anima mia. 

Vola da mane a sera; ed ella stessa, 

La poveretta, perchè vola ignora, 


E quanto più si punge e più si appressa 
A qnelle rose che il desio colora. 


E sugger crede in grembo a tutti fiorì 
Stille di ambrosia a far più dolce il canto; 
Ma spesso, Lina mia, que’ dolci umori 
Non son che stille del suo stesso pianto. 


Sì, farfalla son io, Lina; e di cento 
Fiori la patria zolla m'è cortese; 
Ma son fragranze, e se le porta il vento 
Le cortesie del mio gentil paese. 


V. 


Ora sai quel che sono, e non so come 
Amar mi possa, o mia fanciulla, tanto: 
Forse ti è caro il mio povero nome? 
Forse ti è caro il mio flebile canto? 


Ma il nome e il canto passerà: son fiori 
I miei poveri versi, e tu lo sai: 
Di là di un giorno i più soavi odori 
Del più bel fiore non vivran giammai. 


E poi non vedi quanto a noi d'intorno 
Sorge e passa armonia di vita e amore ? 
Non vedi come nello stesso giorno 
Questo universo quasi nasce e muore? 


E forse là dov'or la vita danza 
Le negre tende spiegherà la morte, 
E il popol de la libera speranza 
Sarà un cumulo d’ossa e di ritorte. 


E quelle rose ov'ora gli usignoli 
Gorgheggian, forse saran volte in sterpi, 
E in mezzo a questi non sì udran che soli 
Sibili acuti di selvagge serpi. 


E fors> qui dov'io canto d'affetto, 
E dove canteran tant'altri ancora, 
Questo tuo paesello benedetto 
Che di bellezza tutto m’innamora, 


Forse fia volto in bosco; ed ogni macchia 
Darà un volume di racconti incerti, 
Ed il canto si udirà de la cornacchia 
Quest’antica sibilla de’deserti, 


VI. 


Tutto cade e risorge, e ognun lo vede, 
Ma l'amor, l’amor, Lina, non muore; 
Entro l’anima nostra è la sua sede, 
Eterno, come l’anima, è l’amore. 


E l’amor tuo non muterà mai tempre 
Questo solo da te, Lina, desio: 
Di amor, di solo amor parlami sempre, 
hè chi parla d’amor parla di Dio. 


A dolce e nuova poesia mi desti 
Con la grazia d’un cenno e d’un sorriso: 
A traverso i tuoi belli occhi celesti 
Mi pare di vederlo il paradiso. 


VIL 


Pur mia tu non sarai. Non potrò, eredi, 
Farti felice mai, nè farti lieta; 
E questi pochi versi che mi vedi 
Sono tutto il tesor del tuo poeta. 


Altro non tengo ed altro non mi dona 

Italia, madre de l'arti divine, 

E i fiori stessi de la mia corona 

Se ben li guardi, non son fior, ma spine. 

. 

Mi dicon pazzo, ed hanno detto il vero 

Chè in qualche ora di nobile follia 

Mi par che tutto l'universo intero 

Lo porti chiuso ne l’anima mia. 


Ed in quest'ora ti vorrei di stelle 
Tremule coronar le bionde chiome, 
E le cose più lieta e le più belle # 
Vorrei che ripetessero il tuo nome. 


Ma vien l’ora sinistra, ed il sorriso 
Laurea speranza, il sogno mio si frange: 
Cado allor dal sognato paradiso, 

Ed un povero io son pazzo che piange. 


Lasciami dunque, o Lira; i tuoi begli occhi 
Non sappian mai che sia stilla di pianto: 
Altro che fiori la tua man non tocchi, 
Lascia l’acerbe spine a me soltanto. 


Ed ogni spina mi parrà una rosa, 
Sol ch° io ti veggia un lieto fior sul crine; 
Ma, se ti vedo mesta e lagrimosa, 
Tutte le rose mi parranno spine, 
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(Continuazione e fin?, vedi il num. antecedente). 
» 


— Aspettatemi nella stanza vicina, egli mì susurrò 
quindi all'orecchio; verrò a parlarvi fra poco. » 

— E voi ve n’andaste? domandai io. 

— Naturalmente, ripigliò il signor Dark; io sa- 
peva ch’egli non poteva uscir dalla sala per le fine- 
stre, e ch'io poteva tener d'occhio la porta; quindi 
mi ritirai, lasciandolo solo colla moglie che non lo 
risparmiò in nessun modo, da quel poco che potei 
intendere. Tuttavolta ogni lite ha presto o tardi la 
sua fine in questo mondo, e un nomo, il quale non 
è uno sciocco, arriva sempre a far ciò che vuole di 
una donna innamorata. 

« Finalmente io non posso più ritornare colla mia 
famiglia, disse la donna. Tu ti sei condotto comè uno 
sciagurato e come un mostro verso di me; e pur non- 
dimeno, Giacomino, io non posso lasciarti ad un’ al- 
tra donna. Non ritornare dalla tua prima moglie! No, 
no, non ci ritornare più. » 

« Non aver timore di ciò, le rispose Smith; la mia 
prima moglie non mi accetterebbe, quand’ anche io 
lo volessi. > 

Dopo ciò intesi aprirsi la porta, ed io mi mossi 
per precederlo sul pianerottolo. Vedendomi, egli diè 
in imprecazioni, come se ciò giovasse a qualche cosa. 

« Gli affari invanzi tutto, signore, io gli dissi. Voi 
potrete dopo bestemmiare a vostro talento, » 

In seguito a questo esordio gli riferii le nostra 


proposizioni, e le nostre promesse di silenzio e gli 
chiesi per ricambio che mi volesse accompagnare nel 
Cumberland. 

Egli si mostrò estremamente sospettoso sin dal prin- 
cipio, ma io gli offrii di prendere per iscritto (pura 
formalità senza valore, destinata solo a calmarlo) 
l'impegno legale di nulla intraprendere contro di luì 
sino alla fine del processo; dopo questò, e dopo aver- 
gli dipinto l’orribile stato della moglie, ottenni final- 
mente il mio scopo. 

— Ma la sua seconda moglie non fece delle obbie- 
zioni vedendolo partire con voi? K 

— No, affatto. Esposi chiaramente le cose tali quali 
stavano, e la persuasi che non v'era nulla a temere, 
poichè la prima moglie del signor Smith non avrebbe 
mai fatto valere i propri diritti su di lui, 

Dopo questo ella sì aggiunse a me per indurre il 
marito a fare il proprio dovere, dichiarando che com 
piangeva di tutto cuore la vostra padrona. 

Mercè la sua influenza, cessò in mo ogni timore 
che il signor Smith cangiasse di risoluzione. Ciò nul- 
lameno, durante la notte, feci custodire la porta. 

La domani egli era già all’ordine quando me gli 
presentai, e un quarto d'ora dopo eravamo in viaggio 
per il settentrione. Onde evitare gl'incontri che capi- 
tano sovente nelle vetture pubbliche, avevamo preso 
per noì una sedia di pos'a. Ciò facilitò ancor meglio 
la nostra scambievole relazione, sicchè in brev'ora pa- 
revamo due vecchi amici. To gli raccontai i nostri Viaggi 
alla ricerca di lui nel Nord della Scozia, ed egli mi 
fornì un mondo di dettagli intorno alla sua partenza 
da Darrock-Hall. Ho ancora qualche cosa dî bello a 
raccontarvi, siete curioso di saperla, Guglielmo? 

Gli risposi che aveva prevenuto il mio desiderio. 

—-Ebbene, riprese il signor Dark, ecco di che si 
tratta. Per cominciare dal principio importa sapere 
che il nostro uomo condusse davvero madama Smith, 
numero due, sul Mediterraneo come ci era stato detto, 
fece vela per le coste della Spagna, e dopo qualche 
breve escursione in terra, s'arrestò sulle caste dalla 
Francia a Cannes. Quivi vide ùna casa ed un pezzo 
di terreno messi in vendita e che gli parvero a pro- 
posito per stabilirvi la sua seconda metà. Gli man- 
cava soltanto il denaro per comperare il torreno, € 
siccome non aveva a sua disposizione la piccola somma 
necessaria, Smith dovette fare di necessità virtù, e 
per via di terra andò a trovare la sua prima moglie 
con mire d'interesse sopra la sua borsa. Il numero 
due, cui non garbava lasciarsi abbandonare, lo accom- 
pagnò sino a Londra. Là, Smith racconta alla moglie 
la prima storiella che gli passa pel capo, di una pro- 
prietà di campagna, di una casa nel Lincolnshire che 
sarebbe troppo umida per essere abitata da lei; indi 
la lascia per qualche giorno a Londra e parte ardita 
mente per Darrock-Hall. Le sue intenzioni erano di 
sottrarre danaro alla vostra padrona, a forza di buone - 
parole; ma pare che incominciasse male, facendole al 
suo primo arrivo una brutta scena a proposito di un 
meschinello di vicario, abile suonatore di violino... 

— Sì, sì, mi è nota questa parte ‘della storia — 
— ‘dissi io interrompendolo, poichè mi avvidi che il 
signor Dark poteva parlare con ignoranza e con un 
tantino d’impertinenza della malaugurata intimità 
della mia padrona col signor Mecke. Venite piutto- 
sto, se vi piace, al momento ch'io lasciai îl mio pa- 
drone nella sala rossa, e ditemi ciò ch'ei foco dalla 
mezzanotte alle nove ore del mattino. 

— Che cosa fece? ripetè il signor Dark; ebbene, 
sì coricò colla spiacevole persuasione che Ja vostra 
padrona era in cognizione di tutto, e senza altro pen- 
siero confortante tranne quello, di vuotare la botti- 
glia d’acquavite. Non potè chiuder occhio, e più egli 
pensava e meditava, più sì andava convincendo che 
sua moglie gli voleva intentare un processo per bi- 
gamia. Alla fine, verso il crepuscolo del mattino non 
potendo oltre moderarsi, decise dî evitare il pericolo, 
poichè n'era in tempo ancora. Appena abbigliato, gli 
venne il sospetto che sarebbesi corso sulle sue tracce, 
sì determinò quindi a far subire al suo esteriore la 
piccola metamorfosi che ha poì così fattamente im- 
barazzato i testimoni dinanzi al giudice. Egli aprì 
il suo neécessaire e si rase in un istante capelli e ba- 
sette. 


Il fuoco erasi spento, sicchè dovette radersi col- 
l’acqua fredda. Grazie a ciò, e al turbamento del suo 
animo, non può parer straordinario che gli sia capi- 
tato di intaccarsi la pelle e far sangue. 

— E si asciugò il sangue nella camicia da notte ? 
io esclamai. 
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— Colla sua camicia da notte precisamente, ripetè 
il signor Dark: ossia con ciò che prima glî venne alla 
mano, ed egli se ne servì senza riflessiune.,, Ma, statemi 
ad ascoltare un po’ancora, chè ìl meglio del racconto 
viene adesso. Appena compiuto il suo officio di bar= 
biere, il signor Smith si trovò impacciato a far spa- 
rire i capelli rasi: il fuoco era spento, gli manca- 
vano i zolfanelli, sicchè non poteva bruciarli. Get- 
tarli per via, sarebbe stata cosa imprudente e tale 
da tradire i suoi disegni. Li raccolse quindi in un 


cartoccio, che ficcò in una tasca, per disfarsene in: 
luogo sicuro, lontano che fosse stato da Darrok-Hall.. 


Finalmente prende il suo sacco da notte, esce per 
la finestra, la chiude dietro di sè, e si mette in cam- 
mino con quanta celerità gli permetteono le sue 
buone gambe. Continua a marciare finchè trova una 
- vettura che lo conduce a Londra, ove si trova in un 
nuovo impiccio. Uno stato interessante e un penoso 
viaggio da un capo all’altro della Francia non erano 
cose molto favorevoli alla salute della seconda moglie. 
Giacomo Smith trovò la signora in letto, coll’ ordine 
espresso del medico di non muoversi. Non c’era altra 
alternativa che rassegnarsi e attendere la guarigione 
della giovane donna. Questo risanamento, per firtuna 
nostra, non si fece lungamente attendere, così che, dopo 
tutto, la vostra padrona deve la propria riconoscenza 
alla donna che l’ha soppiantata, poichè fu ella che 
ci aiuta a ritrovare il signor Giacomo Smith. 

— Ma voi come siete venuto in possesso dei ca- 
pelli del signor Smith, per poterli presentare , come 
faceste quest'oggi, al giudice ? 

— Grazie sempre alla moglie numero 2, egli ri- 
spose. A. proposito di quanto essa mi riferì io pensai 
d’informarmi della sorte di quei capelli benedetti. 
Nel nostro colloquio sopra l'avviso pubblicato dai 
giornali, io avevo osato di chiederle che cosa l'a- 
vesse indotta a pensare che suo marito e il signor 
Giacomo Smith da noi cercato potessero essere una 
sola persona. — « Nulla mi rispose essa, salvo che 
mio marito mi raggiunse coi capelli tagliati e colla 
barba rasa, senza trovare nessuna buona ragione per 
giustificare tale sua trasformazione. Io m'immaginai 
all'istante che qualcosa di strano era dovuto acca- 
dere, © il vostro avviso su pei giornali confermò im- 
mediatamente i miei sospetti. > 

Sentendola parlare a questo modo, mi venne l’idea 
che sarebbe stato difficile il provare l'identità del 
signor Smith, in seguito al notevole cangiamento 
subìto dal suo esteriore: e prima di abbandonare 
Londra, domandai al signor Smith che cosa avesse 
fatto de’ suoi capelli. Egli li ritrovò nella tasca del 
suo mantello da viaggio tali e quali ve li aveva col- 
locati al momento di fuggire da Darrok. L'inquietu- 
dine, la precipitazione gli avevano impedito di ram- 
mentarsene in seguito. Naturalmente io mi incaricai 
di far sparire il cartoccio in questione, o voi sapete 
bene, o Guglielmo , il profitto che ne trassi. Si può 
dire che que’capelli sono venuti a terminare stupen- 
damente questo magnifico processo. Considerando le 
cose dal punto di vista professionale, io non esito a 
dichiarare che V’affare del signor Smith fu condotto 
da noi stupendamente, così da non lasciar nulla a 
desiderare. Noi abbiamo fatto comparire il nostro 
uomo in tempo opportuno per liberarcene assai oppor- 


tunamonte. Questa sera medesima egli si metterà in 


viaggio in compagnia della sua seconda metà e cer- 
tamente non porrà più mai piede in Inghilterra, do- 
vesse anche vivere gli anni di Matusalemme. > 


Che consolazione fu per me l’udire codesta novella, i 
o l’altra ancora che mi comunicò il signor Dark, che, ‘ 


cioè, la mia padrona non aveva più nulla a. temere 
da Giuseppina. 

L'accusa di furto, per cui veniva ad essere giudi- 
cata, le impediva di trovare una scusa dinanzi alla 
legge né dinanzi alla logica; allegando il delitto com- 
mosso dal suo padrone. Se aveva l’intenzione di par- 
larne, avrebbe potuto farlo una volta rinchiusa nella 
carcere che l’aspettava;*ma sul momento non aveva 
potuto menomamente sperare di farsi ascoltare dinanzi 
ed una Corte di giustizia. 

— Insomma, disse il signor Dark levandosi da se- 
dere, io già ve lo dissi o Guglielmo, la vostra me- 
ticcia ha scacco matto. Essa non seppe torsi dall’im- 
piccio del furto colla metà del talento ch'io le davo, 
Per verità esordi assai bene rimanendo nel villag- 
gio e prendendo in affitto un modesto appartamento, 


onde essere pronta a rispondere alle interrogazioni 
| che la giustizia potesse aver avuto il bisogno di ri- 


volgerle. Fin lì nulla di male; era innocente e ri-' 


spettabile, le apparenze erano tutte per lei. Ma an- 
dare a nascondere gli oggetti rubati nel pagliericcio 
del suo letto, proprio nel luogo cui il meno astuto 


è al sicuro. Presentate i miei rispetti alla vostra pa- 
drona , ditele che il suo marito spergiuro e la sua 
domestica briecona non le torceranno più nemmeno 
un capello. A lei ora non rimane che armarsi di virtù 
o vivere felice. Ecco, io bevo questo bicchiere di birra 
alla sua prosperità, e alla vostra, 0 Guglielmo ; be- 
verò alla mia il fondo della bottiglia. 

Ciò detto, il signor Dark intascò la sua gran ta- 
bacchiera, ammiccò una ultima volta i suoi occhietti 
vivaci, poi zuffeland> entrò nella diligenza di Londra. 

Dopo quel tempo noi ci siamo più incontrati. 

Ancora qualche parola sulla mia padrona e sugli 
altri personaggi che hanno avuto una parte impor- 
tante in questa storia — ed avrò finito di dire ogni 
cosa. 

Durante parecchi mesi, parenti, amici, servitori ed 
io medesimo ebbimo tutti dei cattivi presentimenti 
circa la sorte della mia povera padrona. Era difficile 
a credersi che un carattere così impressionabile come 
il suo potesse rimettersi dall’abbattimento in cui era 
caduto. Ma la forza di soffrire, me ne sono dovuto 
convincere , allevia in noi, più spesso che non s'im- 
magini, il peso dei nostri dolori, Io vidi delle gua- 
rigioni insperate, vidi anche la mia padrona riaversi 
dal dolore e dalla tristezza cui parve sulle prime do- 
vesse soccombere. 

Ci volle del tempo, è vero, prima ch’ ella ripren- 
desse a camminare colla fronte alta, come pel pas- 
sato; ma il tempo, le attenzioni, le distrazioni pro- 
dussero alla fine il loro effetto straordinario. 

Ella non è ancora, e forse non sarà giammai la 
stessa donna di una volta: i suoi modi sono can- 
giati, ed è un pochino invecchiata; ma la sua sa- 
lute non desta inquietudini di sorta; il suo umore 
è tranquillo ed eguale, ed io spero di passare an- 
cora al suo servizio qualche anno felice. 

Mi sono ammogliato io stesso durante il lungo in- 
tervallo di tempo, cui alludo colle poche linee se- 
guenti. Tale mutamento nel mio stato non merite- 
rebbe forse d’essere menzionato, ma io non posso a 
meno di pensare a’miei due bambini, ogni qualvolta 
parlo della mia padrona e della sua presente situa- 
zione. Credo realmente ch’essi formino quasi tutto il 
contento , quasi tutto lo scopo della sua vita, e che 
le impediscano di sentire l'abbandono e l’isolamento 
del suo cuore. Ciò è per me una gran consolazione ; 
nè credo possa spiacere a’'miei lettori. Ecco perchè 
ne tenni parola. 

Volendo dire degli altri personaggi che hanno avuto 
che fare nei misteri di Darrock-Hall, comincerò da 
quell’odiosa Giuseppina, per non aver a nominarla 
mai più, Cercando di spiegare l’errore commesso nel 
nascondere gli oggetti rubati, il signor Dark aveva 
supposto che il suo animo fosse stato abbattuto da 
una coscienza troppo compromessa. Il seguito provò 
che si era bene apposto. Dopo essere stata dichiarata 
{ colpevole di furto e condannata a sette anni di de- 
portazione, fu colta da una condanna ancora più ter- 
| rîbile, e chiamata presso il giudice supremo, Era tut- 
| tavia in prigione, il giorno prima di venir trasportata 
al suo nuovo destino, quando impazzì. La sua follia 
si manifestò col tentativo di metter fuoco alla pri- 
| gione. Il suo stato fu conosciuto disperato. Venne ri- 
tirata nel manicomio, ove quella disgraziata finirà i 
suoi tristi giorni. 

Giacomo Smith, che secondo il mio umile giudizio 
‘avrebbe meritato di essere appeso, o per lo meno di 
annegarsi accidentalmente, visse per due anni all’e- 
| stero colla sua moglie scozzese, legittima o no, non 
| importa. Finalmente se ne morì nel modo più calmo 
e più ordinario, nel suo letto, dopo una breve ma- 
lattia. Mi fa dipinta la sua fine come « una, delle 
| più sante e dello più edificanti. » Ma siccome mi sì 
disse parimenti ch’egli aveva mandato il perdono alla 
moglie, ciò voleva dire ch’egli si considerava la vit- 
tima, io mi permetto di credere che anche nei suoi 
ultimi momenti egli fu quell'uomo impudente e si- 
mulatore di prima. La giovane scozzese, sua vedova, 


agente di polizia non manca mai di investigare, non fu! 
una goffaggine incomprensibile ? Ad ogni modo ossa | 


\ Sì rimaritò, e adesso è stabilita a Londra. Sporo che 
| questa volta il marito sia proprio tutto suo. 

Non bisogna dimenticare il signor Meeke, benchè 
egli non abbia più figurato nella mia storia, non 
avendo nulla a che fare in mezzo ai ‘gravi avveni. 
i menti che tonnero dietro alla falsa testimonianza di 
Giuseppina; durante l'infortunio e l'agitazione de] 
momento, non si badò troppo a lui; nè io nè la mia 
padrona ci fermammo al posto della curia, quando 
lasciando il castello venimmo tratti innanzi al giudice, 

Dopo qualche settimana passata ad affliggersi e a 
torturarsi la mente nel suo piccolo presbiterio, diede 
le-sue dimissioni e accettò un-posto di cappellano 
in secondo presso una chiesa inglese all’estero. Scrissa 
alla mia padrona una o due volte all'anno per chie. 
derle notizie della sua salute, e mandarle i smi 
omaggi. Ella rispose alle sue lettere. A questo solo 
si limitano le relazioni che passarono fra questi due 
personaggi. Gli accordi della loro musica non risuo- 
neranno mai più. È già lunga pezza che le ultime 
note dei loro concenti svanirono; così le ultime pa- 
role di questo racconto, tremanti sulle labbra del 
harratore, possono allo stesso modo svanire con loro, 


FINE. 


SCIARADA 


Chi pe’ campi di giorno s’aggira, 
Quando il sole in sua pompa risplende, 
Più d'un primo sull'altro rimira 

Che a’ balocchi lietissimo attendo, 
Mentre un fufto ch'è lì accanto a sodero 
Lui vedendo ne prova piacere. 


Spiegazione delle SCIARADE antecedenti : 


I. — LUPI-NO. 
II — 0-DIO. 
CORRISPONDENZA. 
VARESE. — Sig. Ersilia M. — Terremo calcolo della sua 
domanda, e l'esaudiremò al più presto possibile. 
FIRENZE. — Sig. Amalia F. — Faremo com' Ella desi- 


dera; ma conterrà che pazienti un pochino. 


Modelli tagliati. 


La direzione del giornale La Novità continua a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l'uso facilissimo, 

Detti modelli vengono spediti in giornata, 

Ogni modello costa L. I. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si de- 
sidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 
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Anno G mesi 3 mesi bonamento in via anticipata, verrà dato il soguente premio Eeatuito Ù dl 
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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e un modello tagliato in tre pezzi per un abitino da fanciulla di 8 anni circa. 


Abbigliamenti da fanciulli. di sotto alla schiena. Anche su questa in fondo alle| la guarnizione basta guardare la figuretta che ab- 
vita va formata una larga piega colla stoffa che so-| biamo sott'occhio. 

(Vedi il modello tagliato, in tre pezzi, che va unito | pravvauza dalla cucitura e le maniche vanno attac= | Il ragazzino che è in piedi dietro la scranna, e 
al presen= che non su- 
te nume= pera 1 quin- 
10). dici anni di 

età, ha giub- 
betto 6 cal- 
zoni di pan- 
no nero.Que- 
st’ultimo ha 
rivolte di ca- 
casimiro tur- 
chino, della 
quale stoffa 

è pur fatta 


Il ragaz- 
zetto, di 9 
anni circa, 
ch'è seduto, 
indossa 
giubbetto e 
calzoni di 
panno, con 


un paltò a la ciarpa. 
cappuccio di Colletto e 
cheviot co- manichini 


lor grigio 


di tela, e una 
cupo. Que- saved 


ciarpetta di 


st’ ultimo è grosgrain 
guarnito di completano 
un ricamoin il suo abbi- 
cordone di gliamento. 

seta nera e L'ultimo 


di bottoni. 
La ragaz- 
zina della 
medesima 
età seduta 
anch'essa, 
ha una ele« 


ragazzino è 
di sei anni 
appena, e Vo- 
sto di stoffa 
elastino co- 
lor turchino 
d’acciajo. 


gante vestic» Tanto il 
ciuola di po- giubbetto 
pelina di la- quanto i cal- 
na color zoncini sono 
marrone, la adorni di 
cui guarni- sbuffetti del- 


la identica 
stoffa. 


zione è for- 
mata da 
sbiechi dî 
velluto bru- 
no e da bot- 
toni. La for- 
ma di que- 
sta vestic- 
ciulla è da- 
ta dal mo- 
dello taglia- 
to in 3 pez- 
zi che va u- 


run 
Tre tova- 

glioli per la 

frutta. 


Sonu tutti 
ce tre di da- 
masco greg- 
gio, misura- 
no 32 cent. 


nito a que- quadrati, s0- 

sto numero. = = Hi Fara 

Toe Pegi 5 gia, e agli 
o pel ta- De: 

glio del da + Abbigliamenti da fanciulli. angoli sono 


vanti, il pez- s a: Tax È cone Micia un 
zo n. 2 i e îl 8° pezzo serve | cate in modo che la cucitura interna di ciascuna|bel ricamo fisurante uva, ciriegie e fragole, I cone 
pelle imanifie: “i Cinto della Sormalla va | coincida precisamente colla tacca praticata presso torni delle ciriegie, delle bacche è Dale dono gam- 
tagliato in filo diritto, piegato prima, ed attaccato per | l'imboecatura, Riguardo al modo in cui va app icata | bi, lo vene e i viticci sono lavorati con filo rosso, 
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stà 


Due busti di recentissima forma. 


Uno, ossia il più grande, è di tra- 
liccio bianco, orlato di nastro di tela 
in alto ed in fondo, e guarnito d’u- 
na lista ricamata larga 2 1]2 cent. 

L'altro è fatto invece di fustagno 
inglese bianco, e munito di cinturini, 
i quali s’allacciano davanti, sovra il 
busto, mediante ganci. e femminelle. 


Copertina per guancialetto. 


L’ originale è lavorato sovra tulle 
bianco e picchè grigio. Per imitarlo 
se ne riporta prima il disegno sovra 
il picchè , poi s’ applica su questo il 
tulle, pel rovescio, e sì tracciano î 
contorni delle figure con cotone. En- 
tro le foglie e i festoni si tende quin- 
di'il filo, avanti indietro, e lo sl co- 

re con punti di festone. Il ricamo 
de Ile foglie e dei gambi va eseguito 
a punto piatto e punto passato. Fi- 


Busto di traliccio, 


nito il la- 
voro si ta- 
glia via 
parte il 
picchè, 
arte le 
ne stolfe. 


Bordo 
per guar- 
nizione di 
bianche- 
rie. 


Il bordo 
va lavora- 
to sovra 
tela fina 0 
batista, a 
punto pas- 
sato -e a 
Duar o di 

estone, 
con cotone 
bianco per 


ricamo. Le rotelle vanno ese- 
gnita con refa grosso, 


Merletto per guarnizione 
di biancherie. 


Questo merletto è special- 
mente adatto per servire di 
guarnizione a mutande, e può 
essere lavorato con cordoncino 
ad anelletti, greggio o bianco, 
e con refe del medesimo colore. 
Si incomincia il merletto da 
una parte del cordoncino così: 
1 m. s. intorno all’anelletto più 
vicino del cordoncino — * s’al- 
ternano 4 volte 7 maglie in aria 
con 1 m. s. intorno al terzo 
anello, poi una fogliolina di £ 


Bordo per guarnizione di hiancherie. 


Rivestimento d'un guancialetto da toletta, 


maglie in aria — 3 stang. dop- 
pie nella maglia che sì trova 
prima delle ultime 4 maglie 
in aria — 1 fogliolina come 
la precedente — 1 m. s. in- 
torno al quarto anello che se- 
gue — 15 m. s. intorno ai 15 
anelletti susseguenti — 1 m. 
s. intorno al quarto anello che 
segue, poi s’ alternano 4 volte 
3 m. a. con 1 caviglia. Si ro- 
vescia quindi il lavoro e si fan- 
no 4 m. a, poi conlm s.si 
stringono insieme i quattro a- 
nelli susseguenti che si tro- 
vano dall’altra parte del cor- 
doncino; si cava l'ago dalla 
maglia, si volge il lavoro sul 
ritto, e si riprende sull’ago la 
maglia lasciata cadere. 
Giunto a questo punto il 


merletto si potrà proseguire sen 
alcuna difficoltà, mercè la guida della 
figura del giornale. 


Cantoni di Voltaire. 


Il 1° di questi due cantoni è ]a- 
vorato in applicazione di mussolina 
sovra tulle, a punto piatto ed a pun- 
to passato. 


L'altro è lavorato: sovra batista, a | 


punto piatto ed a punto ‘passato, 
Due spilli da capelli. 


Ambedue questi spilli vanno por» 
tati ne’ capelli laterali; il primo di 
essi-è formato di tre rosette di vetro 
di cristallo nero congiunte fra loro, 
mentre due frecce di piastrine di va- 
tro rivolte l’ una contro l’altra, com- 
pongono il secondo spillo. 


Busto di fustagno inglese, 


Cappuccio 
per si- 
gnorina. 


Questo 
grazioso 
cappuc- 
cetto, per 
signorina, 
è fatto di 
casimiro 
rosa, fode- 
rato di lu- 
strino 
bianco e 

marnito 

i un bor- 
do di ci- 
gno e d’un 
nodo della 
medesima 
stoffa, a- 
dorno an- 
ch’esso di 
questo 


bordo. 


Porzione d'una copertina 
per cestello da lavoro. 


Il fondo della copertina è di 
batista greggia, e il ricamo v'è la- 
vorato a punto catenella, e a pun- 
to russo con seta filugello di co- 
lor greggio. Pel bordo si fa uso 
di panno nero, e le figure del di- 
segno vi s'applicano di batista 
greggia. Si riporta anzitutto il 
disegno sovra tela oleata, poi sì 
fissa su il tulle e la batista; si 
incorniciano le figure con seta 
filugello nera sciolta a punto ca- 
tenella, punto passato e-panto di 
festono, poi s' eseguisce il resto 


Merletto per guarnizione di biancherie 
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N. 1. Spillo 
pe’capelli. 


y, 


del'ricamo a punto piatto, 
a punto catenella ed a pun- 
b to russo, Per ultimo sì ta- 

glia via la batista ed il 
tulle, e si lavorano le ro- 
telle con seta nera fina, e 
i punti di merletto con se- 
ta attorcigliata ; nera an- 
ch’essa. 


YU, 


Y 


N. 1. Canto- 
ne per vol= 
taire, ecc. 


WI 


/ 


Soprascarpa. 


Serve specialmente di sera, e va portata sovra scarpe di stoffa leggerissima 
e sopratutto in tempo cattivo. È di Zasting nero foderato di flanella. La suola 
come pure il margine inferiore dello stivaletto sono di Feneca: lateral. 
mente n tasting quanto la fodera sono scantonati. I festoni in alto poi 
sono muniti*Wi occhielli, pei quali vanno.introdotti i bottoni che siano attaccati 
posteriormente. : 


Colletto-fisciù per signorina. 


L'originale è fatto di reps di seta turchina, foderato di lustrino, leggier- 
mente imbottito, e trapunto a quadretti ; lo guarniscono due trine bianche, 
una larga 6 12 e l’altra larga 2 1j2 centimetri, non che uno sbuffo di reps di 


largo 8 
centimetri, — 
con nodi di 
| nastro gros- 
graîn cilestre,lar- 
go 3 1/2 centim. Il 
fisciù si chiude me- 
| diante ganci o femmi- 
| nelle. 3 


seta 


Due cuffie da mattina. 


Il fondo della 

* di queste due 
eleganti cuffie si 
compone d'una lista 
lunga 46 cent. e larga 
3 172 cent. di tulle consi- 
stente doppio, la quale è en- 


cita insieme pei 
margini trasversali, 
Il fondo è munîto d'un 
soitilissimo filo di ferro 

in alto ed in basso. La te- 
sta è formata d’una porzione 
rotonda di tulle bianco operato, 
di 23 centim, di diametro, la 
quale è increspata in giro e 
cucita al margine superiore del 


Soprascarpa (Aperta) 


Cappuccio per signorina, 


Porzione d'una copertina 
per cestello da lavoro. 


N, 2. Spillo 
percapelli. 


fondo. Quest’ ultimo è poi mu- 
nito di liste SURESERE e di 
cappi di nastro di seta cilestre. 
La cuffia è abbellita di una ar- 


ricciatura di tulle, ricinta da un N. 2. Canto- 
merletto largo 1 1]2 cent., e da RO eer ok 


trina larga 5 cent. A 

L'altra cuffia, posta dicontro 
a questa è fatta di mussolina,. e guarnita di 
due merletti, uno largo 5, e l’altro largo 4 
cent., non che di una arricciatara di musso- 
lina, di cappi e di code di nastro grosgrain 
rosa largo 6 cent. Questo nastro ricinge pur anco il fondo. 


Acconciatura da teatro. 


La semplicità è il pregio di questa graziosa acconciatura, che componsi sol- 
tanto di rose, di foglie e di un vezzo di perline di cera. 


Gilè per toletta da casa. 


È fatto di reps di seta turchina, leggierissimamente imbottito e foderato di 
lustrino. La sua guarnizione è formata da trina bianca e da nodi di nastro di 
reps turchino largo 3 centim. La trina v'è fissata mediante uno sbuffo largo 3 


cent. 

di reps 

_.di seta. Il 

gilè sì chiude 

con ganci e fem- 
minelle. 


Toletta 
da passeggio. 


La figura posta nell’ an- 
golo sinistro . inferiore delle 
due pagine di 
mezzo indossa 
un bell'abito di 
faille color prugna, 
il quale ha il grem- 

biale ricoperto comple- 
tamente di sbiechi di stof- 
fa, sovrapposti l'uno all’al-! 


tro. Questi termi- 
nano inferiormen- 
te con un volante un 

0’ alto ed a pieghe. Gli 
sbiechi sono contornati da 
due file di alette munite di 
bottoni e da altre senza bot- 
toni. La gonnella, posterior- 
mente, è sprovvista di guar- 
niziono, e artisticamente pan- 


Soprascarpa (Chiusa.) 
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Toletta da casa. 


In toletta da casa è Ja signora che occupa precisamente il mezzo 
delle due fpagine. Indossa un abito di sèrge color grigio d’acciajo, 
cui guarniscono una increspatura della medesima stoffa, ed un bordo 
di lana di identico colore. 

Abito da ricevimento. 


È quello della ultima figura delle due pagine di mezzo. La stoffa è 


Colletto-fischà per signorina, 


neggiata. Il corpetto, a. faldine corte davanti e dietro, e a faldine d'ele- 
mosiniera sui fianchi, è semplicemente Fharoito di rotolini di /@iZ/e tur- 
chino. Di questa stessa stoffa è pur foderato il colletto Medici. Un cap- 
pellino di velluto del color dell'abito, adorno di nastro turchino, d'una 
rosa turchina e di penne nere, completano questa toletta d’ottimo gusto. 


N. E. Cuffia da mattina, 


x. L. ©Ornamen 


di faille color verde bronzo e la anarnizione componsi di volanti e di sbiedi 
- medesima stoffa e di un bordo dì penne. e 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Abito da camera con pellegrina di casimiro , ricamato in cordoncino di 
quale si chiude davanti con bottoni di madreperla. i; 

Toletia da passeggio. Abito di poutt de soie, in due gradazioni d'un sil 
La sottoveste, davanti è tut- ; 
ta increspata e adorna di 
liste arricciate e di sbiechi 
della stessa stoffa, e liscia 
posteriormente. La polacca è 
rialzata lateralmente da un 
nodo di nastro grosgraîn, 
ed ha le maniche adorne di 
un volante, d’uno sbieco e 
d’un nodo délla stessa stoffa 
dell’ abito, Cappello di vel- 
luto adorno d'uno sbuffo di 
seta, di nastro, di fiori e di 
una piumicina. Colletto e 
manichette di tulle e trina. 


IGIENE 
MALATTIE DELLA PELLE, 


Un' altra malattia che dà 
molta n alle signore in 
ispocie, è quella che si chia- 

ignolo sabacco fluente. 
Essa differisco da quella ac- 
nnata nell'ultimo numero, 
© che la materia 
ta dalle glan- 
Ila pelle, scor- 


re e st span 

sulla superfice 
vece di concentra in for- 
ma di vermicelli entro lo 
glandule. Avvi quindi una 
grande analogia fra queste 
due affezioni della pelle. 

Le cause del fignolo fluen- 
te son poco conosciute; lo 
si riscontra specialmente ne- 
gli individui giovani e di 
temperamento linfatico-bi- 
lioso, e dipende piuttosto da 
uno stato particolare della 
pelle, conosciuto vo!garmen- 
te sotto il nome di pelle di 
arancio,scioè pella spessa, 
più o meno certa di protu- 
beranze, 

Checchè ne sia, la malat- 
tia si presenta sotto l’aspet- 
to d’uno strato oleoso sulla 
pelle; le persone che ne sono 
affette sembrano aver il viso 
Toletta da passeggio. unto con olio o pommata. 
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La pelle è al tempo stesso rossa e come ispessita; vi si scorzono alla 
Pre Rn UL Snai, al principio de’quali vedesi una goc- 
È nutissir i materia grassa, liquida, ch ì 

dubbio su'l’ origine del male. In taluni 1a ma! attia ti ianiiesta sol- 
CULO notte, cioè lo strato oleoso non esisto che al mattino; tolta 
che sia non ricompare più fino all'indomani. In altri, invece, la so- 
stanza oleosa scorre continuamente, e per quanto s'asciughino, si la- 
vino e si coprano il viso di polvere di riso, il colore lucente ricom= 
pare dopo pochi istanti. Del resto non ne consegue alcuna deformità 
nè pericolo veruno; appena appena 
sazione di caloro e delle punture. 


sì prova talvolta una lieve son- 


la teatro. 


N. 2. Cuffia da mattina, 
Mo pe’ capelli. Nn. 2. 


Il fignolo fluente può svilupparsi su tutte le parti del corpo, ma 
sue sedi predilette sono la faccia, e più specialmente le ali del 
hso, la fronte e le guancie. 

Dal punto di vista della salute ‘generale, questo malanno non offre 
‘avità di sorta; ma non si può dire lo stesso in rapporto alla bel- 
zza, specialmente se allo strato oleoso s'aggiungono i puntini neri 
alcune pustole. 

Il fignolo fluente resiste tenacemente a tutti i trattamenti. Non 
bisogna però disperare di 
trionfarne; bastareagirvi per 
più mesi, Porelizmenie 07 
stinatamente. Si cominci a 
lavarsi più volte al giorno 
con questa soluzione: 


Acqua distillata di rose 300 
SAI — Acqua di fior 
arancio 80 grammi. — 
Borato di soda 20 grammi. 


In capo a quindici giorni, 
si potra sostituirvi un pre- 
parato più energico così com- 
posto: 


Acido tannico 80 grammi. — 
Acqua bollente 500 gram- 
mi, 


Fate fondere per due oro 
o passate il tutto per uno 
staccio. Servitevene come del 
rimedio precedente bagnan- 
dovi più volte al giorno. 

Che se anche queste lozio- 
ni tornassero insufficienti, 
converrà ricorrere alle pom- 
mato, cominciando dalle più 
semplici, come questa: 


Glicerina d’amido 50 grammi. 
Tannino 10 grammi. 


Ungetevi mattina e sora. 
Oppure fate uso di que- 
st'altra: 


Axongo balsamico 50 gram- 
mi. — Tannino 10 grammi. 
— Tintura di be!zoino 2 
grammi. — Estratto di la- 
vanda 50 centigrammi. 


Finalmente pe'casi più ri- 
belli restano ancora le pom- 
mate mercuriali, che otten- 
gono quasi sempre felice esi- 
to. Ma, appunto per l’ener- 
gia del rimedio, mi asterrò 

al darvi una forma qual- 
siasi; anzitutto perchè gli 
speziali non preparano tali 
pommate che dietro l’ordi- 
nazione del medico, eppoi 
perchè bisogna spesse volte, 
modificare le dosì. 
DI IzArD. 


Gilè di veps per toletta da casa, 


VARIETA 


GLI ANIMALI FAVORITI. 
(Continuazione e fine, vedî Num: antecedente). 


In vista delle difficoltà che si incontrano per avere così preziosi e rari 
compagni, come quelli accennati nel numero precedente, è d’uopo accon— 


Toletia da ricevimento. 
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tentarci d'una bestiuola forse ancora più graziosa che 
figura sovente nelle nostre stazze, vogliam dire dello 
scojattolo che fu tanto decantato da celebri poeti. An- 
che il distinto poeta Hebbel, l’ebbe per suo favorito, e 
inseparabile compagno. Questo car) animaletto, merita 
davvero di esser una bestia prediletta. Quando dall’a- 
perta gabbia salta sulle spalle del suo padrone, o sulle 
ginocchia della padrona, lo fa con tanta.grazia che di 
buon grado gli si perdona il danno non insignificante 
ch'egli arreca coi suoi dentini che toccano ogni cosa. 
Abbenchè lo si possa tener facilmente prigioniero, 
ne muore però così di frequente che la sua tenera 
padrona non può giungere a sapere che cosa gli ab- 
bisogna per vivere. Lo scojattolo deve sempre aver 
qualcosa da rosicchiare, e se lo si.tiene in una gabbia 
di latta, bisugna sempre metterci fra il cibo, così 
osserva un distintissimo naturalista, molti corpi duri, 
come pine, pallottoline di legno o pezzetti di legno, 
perchè altrimenti i denti, che esso non può convenien- 
temente spuntare, non rado staccano un poco gli uni 
dagli altri, e a lui riesce impossibile sminuzzare il cibo, 
in modo che la povera bestiolina è costretta a mo- 
rir di famo. Per norma non si dovrebbe mai tenere 
prigioniera una bestia prediletta, senza aver prima 
tutte le possibi'i cognizione della sua natura e de' 
suoi bisogni. 

Ma passando ora a parlare di bestie favorite meno 
graziose, citeromo alcune-specie di serpenti, che le 
donne indìane portano in seno per mantenerselo fre- 
sco, ovvero attorcigliati al collo. La bestia è docilis- 
sima e conosce perfettamente la sua padrona. 

Per lunga pezza la bestiolina prediletta delle si- 
gnore di Lima fu una belle lucertola del Perù di 
color verde e d’oro. Siffatte bestioline erano docilis- 
sima, dormivano in grémbo delle belle, e risiedevano 
in mezzo al mazzo di fuori che le stesse portavano in 
seno, Un’altra specie di queste bestie era denominata 
a Sina «custode delle signore del palazzo, e la su- 
perstizione faceva credere che un unguento preparato 
colla sua carne fosse il più sicuro talismano contro 
l’infedeltà delle donne. 

Tale sciocca credenza tornava fata'e a quelle po- 
vere bestioline, dacchè sì faceva loro una guerra spie- 
tata, ed i monarchi ed i grandi del paese, fidando in 
questo specifico ,facevano ungere lo belle che loro ap- 
partenevano con questo unguento, il quale in conse- 
guenza della grande ricerca sali ad un altissimo 
prezzo. : 

Però l’onnipossente moda spinse la sua bizzaria ben 
più oltre. Un giorno fece parer bello alle signore donne 
il majale, ed ecco che tosto le belle uscirono di casa 
accompagnate dai graziosi majaletti adorni.di nastri. 
Ma questa strana usanza non durò a lungo, perocchè 
le poco simpatiche e poco pulite bestiuole si com- 
piacevano ai passeggi e durante le visite a dar con- 
certi, che non riuscivano. niente affatto meno arti- 
stici di quel famoso concerto di. porci di cui l’abate 
di Baigne pensò bene di regalare Luigi XI, e spe- 
cialmento poi perchè codesti animaletti davano prova 
di pochissima educazione, 

Nè vogliamo passare sotto silenzio la strana usanza 
delle signore dell'antica Atene, le quali portavano 
ne’ capelli grilli dai vaghi colori. « 

Le signore chinesi rimisero in voga questa moda, 
allorchè un povero dotto quasi affamato, che aveva 
inteso di quella mania delle signore Ateniesi, concepì 
l’idea di introdurre talo moda anche nella China. Si 
mise quindi a darla caccia a questi insetti, ne scelse 
Ì più belli, fece loro delle gabbiotte, eppoi ne gridò la 
vendita per le strade Tschang-ngan. Le novità allet- 
tano in China al pari che altrovo; epperò il dutto 
fe’ fortuna colle sue idee. I grilli furono trovati belli, 
e delizioso il loro canto monotono. La moda si di- 
vulgò per tutto il paese ‘colla rapidità con cui so- 
gliono propagarsi tutte la creazioni della capricciosa 
idea, Si trovavano i grilli non solo in tutti i palazzi di 
Tschang-ngan, non solo si udiva il loro cicalìo per 
tutte le strade grandi della città, ma eziandio la 
corte adottò la novella moda nelle suo più vaste pro- 
porzioni. Tutti î principi ele dame del palazzo impe- 
riale volevano avere dei grilli, talchè si istituì persino 
pla carica apposita a corte: quella del gran mastro 
de’ grilli, cuì fu assegnato un vistoso stipendio, e il 
quale aveva il solo compito di fornire continuamente 
i pr pnl, di grilli L'ogni sorta. Si 

Sco 1 codeste bestioline, si imitavano colla 
pietra, col lustrino, l’oro, l'argento, e qualunque si- 
gnora avrebbe creduto che mancasse qualcosa alla CR 
toletta se non avesse avuto un grillo ne’ capelli. 
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La moda dei grilli passò anch’ essa, come tutte le 
altre, e le belle signore di Tschan-ngan diedero la 
loro predilezione ad altri oggetti. 

L'epoca in cui fu costrutta la prima gabbia da im- 
prigionarvi un pennuto abitatore del bosco e costrin- 
gerlo a far udire i suoi melodiosi gorgheggi nelle abi- 
tazioni non si conosce di preciso, ma è certo molto 
remota. L'uccello prigione. più conosciuto ne’ nostri 
paesi è il canarino, che si trova molto degenerato. 
Subito dopo di esso viene la cingallegra. 

Il primo è tenuto di frequente negli harem e lo si pre- 
dilige tanto in Oriente che a’ meccanici europei vien 
spesso commessa la costruzione di canarini artificiali, 
pei serragli dei grandi turchi. Un artefice svizzero 
del secolo scorso, Giacomo Droz, s'arricchì appunto 
con questa industria. I suoi canarini automatici si 
movevano , saltellavano e cantavano sì bene che le 
vezzose favorite non erano mai sazie di paragonarli 
ai loro infelici originali, che si tenevano prigionieri, 
al par di loro. In Persia, nella China e nel Giappone 
si dà la preferenza alla cingallegra, e quest'impareg- 
giabile cantatric» vi si paga assai cara. Nell'antica 
Roma una cingallegra costava quanto uno: schiavo, 
è l'imperatrice Agrippina pagò per una bianca cin- 
gallegra l’enorme somma di 6000 sesterzi, ovvero circa 
40000 lire. I Romani tenevano pure quale un oggetto 
di lusso il pappagallo pella sua bellezza, la sua intel- 
ligenza eil suo talento di parlare. Un pappagallo co- 
stava spesso più d’uno schiavo e gli uccelli erano tenuti 
in gabbie d’argento, di avorio, 0 di tartaruga lavorate 
proprio artisticamente. E Catone moveva non lievi rim- 
proveri a suoi voluttuosi concittadini per il lusso che 
sfoggiavano con questi uccelli. Un ammiraglio di Ales- 
sandro il Grande recò pel primo il pappagallo dal- 
l’India in Grecia, e tali bestie furono per ancor lungo 
tempo uda grande rarità, sinchè alla scoperta del nuovo 
mondo l’ Europa fu innondata da pappagalli ameri- 
cani e africani. Le abilità dei pappagalli sono infini- 
tamente varie. Bene spesso se ne compera uno ad assai 
caro prezzo e dà poco divertimento mentre un altro, 
specialmente se giovane, che si educhi, ci procura 
sorprese dietro sorprese mercè la sua abilità e il 
suo talento speciale di imitazione. Persino i selvaggi 
d'America, cui riescono indifferenti tutte le altre spe- 
cie di uccelli, trovano lui solo degno dell’ amore, di 
essere nutrito e allevato. Si vuole .ch’ essi si diano 
anco la pena di perfezionare la magnificenza dei loro 
colori e che conoscano l’arte ancora totalmente sco- 
nosciuta im Europa, di dare una maggiore varietà ai 
colori che abbelliscono le penne di quest'uccello. Codo- 
sti pappagalli artisticamente colorati si dicono #ap- 
peszati. Si strappano le penne ai novelli e nelle re- 
centi ferite si versa un liquido, il quale serve a far 
sì che le nuove penne cambino colore. Nell’ingresso 
solenne di Colombo in Barcellona, egli fece portare 
avanti a sè anche dei pappagalli americani, non mai 
ancora visti, e questi uccelli costituirono il primo ramo 
del: commercio di scambio tra 1° Europa e l’ America. 


TEATRI CITTADINI 


Alla Scala, l’opera del maestro Marchetti, Gustavo 
Wasa, dopo la prima rappresentazione andò sempre 
acquistando nel favore del pubblico, il quale, mercè 
la migliore esecuzione, sì trovòin caso di meglio gu- 
stare i pregi della musica, che per verità non son 
pochi. Però resta sempre che questo recente lavoro, 
non sarà mai il più bello del distinto. maestro. Ma 
altro è an non completo trionfo e altro è una scon- 
fitta. Così cadessero tutte le opere! 

Intanto l’impresa, cui auguriamo di giungere sana 
e salva in porto, sta provando / Lituani del maestro 
Ponchielli, che già udimmo l’anno scorso sulle stesse 
scene, e sul conto dei quali furono emessi assai dis- 
parati giudizi. Speriamo che questa volta il pub- 
blico s’accordi nel pronunciare un verdetto favorevole? 

Insieme coi Lituani si sta pur provando il secondo 
ballo grande La Semiramide , promesso dal cartel- 
Ione, con che vengono smentite le allarmanti notizie 
che qualche appendicista, troppo zelante per fornir 
novità agli avidi lettori, aveva messo in giro. 

AI teatro Manzoni la compagnia Bellotti-Bon n. 2, 
diè principio alla stagione di quaresima col notissimo 
lavoro di Dumas 72 signor AZfonso: furono festeg- 
giati specialmente la brava e simpatica signorina Pia 
Marchi, Ceresa o Belli Blanes. 


LA BENEFICENZA 


Diva dal cor che palpita 
Sol per gentile affetto, 
Diva che versi i balsami 
Dell'infelice in petto, 
Salve; tu sei la figlia 
Dell’ Increato amore, 
Fugge per te il dolore, 
Vive la speme in te. 

Quando all’asil del povero 
Batte crudel la bruma, 

E senza un pane il misero 
Nel pianto si consuma, 
Vola tua man benefica 

A rasciugar quel pianto, 
E come per incanto 
Torna al tapin la fè. 

Un di colla gramaglia, : 
Quasi matrona altera, i 
Amavi al duol soccorrere 
Pietosa e in un severa, 

a Or tra le risa e i cantici 
Siedi giuliva in trono, 
E tra la danza e il suono 
Volgi a chi soffre il cor. 

Eri sublime e nobile 
Nella severa immago, 

Ma sei più bella e ‘amabile 
Or nel sembiante vago, 

Or che vivendo in giubilo 
Volgi la mente ai mesti, 
E a consolar t’appresti 
Quegli che langue e muor. 

Corri, o divina, i triboli 
Son di quaggiù il retaggio, 
Corri, che genti innumere 
Speran nel tuo coraggio, 
Corri, per landa inospite 
Il tuo cammin si stende, 
Ma quei che al ver s’accende 
Sempre ha il Signor con sé. 

Và che laddove stendere 
Potrai le tue grand'ali 
S'asciugheran le lagrime, 
Saran fugati i mali, 

E il canto delle grazie 
Per Te solleveranno, 
Quei che per Te vedranno 
Il raggio della fè. 
Avv. ALBERICO FARA. 
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QUADRO DI FRANCESCO ROUCHER 


Un giovinetto ed una bella e paffuta giovinetta , 
attraversando legno sopra legno, e postisi a cavalcioni 
l'una da un capo e l’altro dall’altro, fecero a sollaz- 
zarsi in su e in giù a vicenda; îna, poichè il peso 
della giovine era più grave dal suo lato che da quello 
del'giovine, e il giuoco progrediva a stento, questo, 
per mettersi in equilibrio, tolso con sè due ragazzini. 
Lo spasso continuava con gran diletto d’ambo le 
parti, e con le più allegre risate dei due fanciulli, 
quando alla giovine venne lo strano capriccio di at- 
taccarsi ad un ramo dell’albero che le si protendeva 
sul capo, ed a quello sospendersi. Tolto l'equilibrio, 
il legno cadde improvvisamente dall'altro lato, e i 
tre suoi compagni rovesciaronsi a terra. 

Questa nostra incisione è una copia fedele d’ ul 
quadro di Francesco Roucher, il quale nacque a Pa- 
rigi nel 1704, fu alliovo del celebre Lemoine, venne 
soprannominato l’Abazo della Francia ed il pittore 
delle Grazie, e morì nel 1770, ossia a sessantasei 
anni compiuti, lasciando un gran num0ro di quadri, 
la più parte de’ quali furono copiati ed incisi dai 
migliori artisti. Quello rappresentato dal nostro di- 
segno rivela nel pittore la suna mano esperta nel 
maneggiare 11 pennello, ed è condotto a larghi tratti, 
e benchè privo del prestigio del colore, tuttavolta 
paesaggio , figure, atteggiamenti ed accessori, tutto 
insomma ci appare elegante, capriccioso, bizzarro ,.. 
fresco e faceto. ; 
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UN AMORE INFELICE 


(MEMORIE DI UN' ALLEGRA VECCHIERELLA) 


Io mi chiamo Anna, se mai le cortesi leggitrici 
amassero saperlo, e all’epoca a cui si riferisce il fatto 
cheTsto per narrare, ero una vedovella di venticinque 
anni. Letmio conoscenti dicevano che avevo la bocca 
troppo piccina, dei bianchi dentini di topo troppo 
piccoli del pari, 
un naso insigni- 


però anch'io riacquistai ben presto il mio gajo umo- | nostra fu introdotto un giovane musicante, che ci era 
re; ì miei. occhi splendettero limpidi come prima e | stato raccomandato da un grande amico di mio padre. 
la mia dorata capellatura, appena passato il pram-| Il giovane fu dalla nostra famiglia accolto come 
matico anno di lutto, non s'ascose più sotto la nera | s'accoglie un figlio, e passava la più gran parte della 
cuffia di trina. Le mie condizioni finanziarie, se non giornata in nostra compagnia, 

erano floridissime, eràno però discretamente ordinate; | Riccardo, che tale era il nome del novello ospite, 
tornai a vivere colla mia famiglia, aveva le stanze [era un individuo giovanissimo, poco sviluppato, con 
per me, e, come vedova, godeva maggior libertà, ed |bellissimi occhioni pieni d'ingenuità, dalla carnagione 
una posizione più stabile: nel piccolo mondo della |freschissima, con un viso ovale da fanciulla, una v 
mia città natale, che non la maggior parte delle molte | 
altre donne e fanciulle. Mio padre usava con artisti; 


ra 
figura da Adone, Aveva un’aria, diremmo così, ancora 
assopita, e camminava un tantino curvo, e ciò ser- 
viva a dare a 
tutto il suo a- 


ficante e troppo 
aquilino come 
pure due occhi 
cilestri troppo 
petulanti per una 
signorina, e per- 


spetto una certa 
attraenza. Sbal- 
zato di repente 
da una pacifica 
famiglia nel no- 
stro circolo alle 


sin i capelli li 
trovavano troppo 
biondi, e somi- 
glianti al lino.Da 
questo comples- 
so di #ropp? 10 
concludo che de- 
vo essere stata 
una donnetta 
proprio bellina , 
e tanto più me 
ne persuado se 
penso alle beni- 
gno occhiate che 
mi venivano pro- 
digate dal sesso 
forte. Così pure, 
son convinta di 
essere stata al- 
lora molto viva- 
ce e allegra, il 
che doveva certo 
confarsi assai be- 
ne alla mia figu- 
ra non molto al- 
ta ed elegante. 

Ora le benevo- 
li leggitrici pen- 
sino ancora al 
mio abbiglia- 
mento: la cuf- 
fietta olandese, 
adorna di bel= 
lissima e candi- 
dissima trina in- 
crespata che mi 
faceva cornice al 
volto, e i due 
grandi ricci d'o-. 
ro, uno per parte 
della fronte, ep- 
poi dicano se, 
‘senza essere tac- 
ciata di vanità, 
posso credere di 
essere stata una 
graziosissima 
personcina. 

I miei genito- 
ri erano venuti 
da Amsterdam a 
Diisseldorf, città 
natale di mia 
madre, ed io sal- 
tellai e mi ba- 
loccai quivi per 
le strade della 
pacifica ed alle- 
gra città degli artisti, finchè, fatta grande, sposai un 
onesto, caro e bravo uomo. 

Era certamente molto più avanti di me negli anni, 
eppure io benedico tuttora alla sua memoria, e provo 
un gran cruccio ogni qualvolta penso alla sua eru- 
dele e immatura perdita. Era sua moglie da sei mesi 
appena allorquando egli annegò nel Reno. Adesso ne 
sono più addolorato che mai. Dio! era ancora così 
Blovane ed inesperta, e che poca memoria serba la 
Bloventù per le dolorose impressioni ! Il torrente della 
Vita scorre troppo rapido in quella aurea età; fugge 
come se qualcosa volesse o dovesse rattenerlo! Ep 


gro e sarcastico, 
il poverino du- 
rava fatica ad av- 
vezzarvisi. Ab- 
benchè non difet- 
tasse punto di 
sano criterio, pu- 
re sisentiva squi- 
librato a così im- 
provviso passag- 
gio, fantasticava 
spesso ed anche 
in seguito non 
sapova spingersì 
più oltre che a 
ridere dei frizzi 
a cui era fatto 
segno. Ma la sua 
benignità e ilsno 
bell’animo gli 
guadagnarono in 
breve la massi- 
ma stima di noi 
tutti. A ciò si ag- 
giungeva Ja sua 
grande valentia 
nel suonare il 
violino. Confesso 
di non aver mai 
inteso concenti 
così melodiosi i 
soavi come quel- 
li ch'ei sapeva 
trarre dal suo 
simpatico stro- 
mento; il tocco 
del suo arco fa- 
ceva sgorgare, 
direi quasi, i 804» 
vi profumi della 
primavera, ma di 
una primavera; 
quale si conosce 
soltanto in Ita- 
lia: erano profu- 
mi caldi, ineb- 
brianti. La sua 
grande modestia 
dava ancor mag- 
gior risalto 2 
questa sua stu- 
penda abilità, e 
alla nostra tavo- 
la rotonda Ric- 
cardo era da tut- 
ti chiamato il no- 
vello Orfeo; sic- 
come però egli 
la nostra casa la chiamavano l’alveare dei pittori, e | non poteva rinunziare alla sua timidezza ed allesue 
questo assiduo convivere con gente gioviale, disin-| fantasticherie quasi fanciullesche, venne poi bat- 
volta, e spessissimo molto stravagante, dava anche a|tezzato col nome di Orfeo dambino, 
me una certa aria di spigliatezza e di libertà, la quale Così continnammo a vivere in innocente allegrezza 
formava quindi appiglio a molte lingue malevoli di ag- | col nostro Riccardo. 
giungere un bel gruzzolo di troppi a quelli che già! Un bel giorno mio padre entrò in stanza con aria 
esistevano. Io però non ci abbadavo gran fatto; ri- | grave, dicendomi 
devo, scherzavo, senza mai oltrepassare i debiti li-| — C'è qui Riccardo? 
miti, chè mo ne trattenevave la mia edccazione e una| — Sì, babbo, è nella sala del giardino. 
certa cosa che sentivo in petto. Ei vi si recò tosto e palesò al giovane, il quale 
Erano già trascorsi tre anni dalla morte di mio|stava ascoltandolo ad occhi spalancati, che mastro 
marito, ed io aveva venticinque anni, allorchè in casa | Ferdinando sarebbe giunto fra breve, e che entrambi 
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si sarebbero recati dal celebre maestro di musica, onde 
il giovane virtuoso avesse a dargli un saggio del suo 
talento. Riccardo accolse la importante notizia arros- 
sendo un pochino, ma ilare e maravigliosamente tran- 
quillo, e immediatamente il giorno seguente fu dal fa- 
moso maestro. Noi aspettavamo di vedere a ritornare 
a casa il nostro Orfeo tutto giulivo per gli elogi pro- 
digatigli, epperò fummo tanto più maravigliati allor- 
chè ei ci comparve davanti oltremodo abbattuto, pen- 
sieroso e quasi timoroso. 

— Ebbene, Riccardo, come la è andata? gli chiesi 
io con piglio petulante; o che il maestro v' ha rotto 
il violino sulle vostre spalle d’Apollo ? 

— Oibò — no, no, rispose, il giovine tutto confuso. 

— Or bene, dite su, signorino — ch’ è successo ? 
A guardarvi în faccia si direbbe che durate un'enorme 
fatica a sorridere. è 

— Ed è appunto cosi. 

— 0 che v'ha detto di così brusco il imnaestro? in- 
sistetti io colla più grande curiosità. 

— Ahi davvero che non so proprio se debba dirlo, 
balbettò l’ingenuo, facendosi rosso rosso. 

— Forse che le mie orecchie di donna potrebbero 
esserne offese? Volete che mi ritiri io, onde possiate 
confidare la cosa in tutta segretezza all'aria ? prose- 
guii motteggiando. 

— No! la è una cosa che si può dire a tutti; non 
c'è nulla di male; ma la è una cosa tanto strana, 
che davvero mi trovo impacciato a esprimermi, ri- 
spose il novello Orfeo mezzo imbarazzato e mezzo 
sorridente. 

— Aspettate che vado a prendere carta e cala- 
majo, così potrete scriver giù quello che mon sapete 
dire, ribattei parodiando la sua contraddizione. 

— Ebbene vi dirò tutto, sclamò egli finalmente in 
tono risoluto. Il maestro mi battè una mano sur una 
spalla, dicendomi: « Bravo giovane, bravissimo! Pro- 
seguite così! A voi non manca altro che..... > 

— Non la vuol proprio uscire la gran parola, dis- 
s'io scherzosamente vedendolo arrestarsi, Forse che 
bisogna strapparvela di bocca colle tanaglie ? 

— Si direbbe che colui abbia voluto pigliarmi a 
gabbo — continuò il giovane. Figuratevi, mi disse: 
< A voi non manca altro che un'amore infelice, per 
diventare un'artista perfetto. > 

— Riccardo, ha detto un frizzo, sclamai io con smo= 
data ilarità; sì un frizzo ed anche un bel frizzo per lui. 
Un amore infelice, dove andare a trovarlo, Riccardo, 
Riccardo? La sarà una faccenda seria per voi. Ma il 
grande maestro ha perfettamente ragione, Egli è quello 
che dicevamo anche noi già da un pezzo. Alla vo- 
stra abilità come violinista ed-alle. vostre composi- 
zioni manca soltanto lo.sfondo d’una dolorosa espe- 
rienza della vita, nella*quale vi conforti e vi concilii 
il violino nelle vostre mani; poi sarete davvero un 
artista perfetto. Adesso mettetevi i guanti nuovi, 7e 
un cappello a cilindro, e le scarpe inverniciate, pi- 
gliate l’ombrello sotto il braccio, e via a galoppo in 
cerca d'un amore infelice. 

Da questo punto il nostro artista cominciò a su- 
bire uno strano cambiamento. Mentre prima non si 
curava nè punto nè poco del suo abbigliathento, adesso 
invece yi consacrava una grande premura. Prendeva 
lezioni di ballo, frequentava le società, e specialmente 
quelle ove spasseggiava il bel sesso, Noi ci diverti- 
vamo immensamente vedendo gli apparecchi che fa- 
ceva quando doveva andare a qualche festa da ballo, 
od a qualche cancerto ; a teatro od a qualche scam- 
pagnata. Ne facevamo le più grasse risata, ed io poi 
non poteva far a meno di ajutarlo a terminare la 
sua toletta. x SI 

— Così. vestito. come* siete non può mancarvi di 
certo un amor infelice, le dicevo poi mentre se n’an- 

-dava tutto impettito, scommetterei che oggi mon 
ritornate a casa senza. E al suo ritorno gli doman- 
dava; 

— Ebbene, c'è, oppure v'è scappato anche stavolta ? 

— Sa Iddio come sia! mi rispose una volta il no- 
vello Zion; ma la è una cosa strana davvero; appena 
io stenda ad una ragazza un dito, essa mi piglia tosto 
tutta la mano, 

Ed io lo credevo benissimo; Riccardo s'era fatto 
un bellissimo giovane, si sapeva ch'era ricco e pieno 
di talento ; era insomma il vero ideale pel cuore d'una 
ragazza. 
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— Dunque vi siete già provato a innamorarvi?|perfetto cambiamento. Sparvero gli illogici 
gli domandai ridendo — e avreste mai incontrato | più ei non si curò del suo abbigliamento 
subito bene, uomo invidiabile ? 


guanti, è 
= i cessò del 
pari la sua infantile giovialità, per dare luogo ad 

— Veramente io non vado qua e là con questo|un contegno sostenuto e serio. Si sarebbe detto che 
fermo proposito, ma pur penso fra me e me che fre- {il poveretto era invecchiato improvvisamente di Da 
quentando la compagnia delle signore, e trattando | recchi anni. Cominciò a schivare il nostro circolo 
con ragazze, chissà che qualcuna non m’abbia ad in-!ed, io in ispecie, sembrava diventata per lui un og 
teressare, eppoi il resto vien da sè. Ma non appena | getto d’avversione. Invece di trattarmi in confidenza 
mi attento a dire due parole ed una fanciulla, ecco| pareva quasi che avesse timore di me, appena gli 
che la piccina mi salta subito al collo e mi conduce | comparivo davanti, poichè non sapeva trovar parole | 
dai suoi genitori. da rivolgermi. Noi cercammo di ricondurlo fra noi 

— 0 spietato rubacuori; ma si può essere più for- 


i {con scherzevole violenza, e specialmente io tentai di 
tunati! sclamai io. farlo più volte. 3 
— Riccardo sembra che abbia finalmente trovata. 
un amore infelice, sclamai io ridendo una volta che 
la sua stranezza era giunta al colmo. Ma ormai è troppo, 


— La è proprio così. Non posso guardare una fan- | 


ciulla, sia pure la più bella e la più distinta per 
nascita, che tosto la mi risponde coi più dolci sor- 
risotti 

— Qui non c’è altro rimedio, caro il mio Riccardo, 


infelice per troppa fortuna, soggiunsi io, che "quello | 
di farsi tagliare via il naso, eppoi farselo riattaccare 


per bene contorto, farsi sformare ammodo il viso, e 
così accomodato tentare la vostra fortuna — no, vo- 
glio dire la vostra sfortuna. Ecco il mondo al rove- 
scio: quest’ uomo va alla caccia della sua sfortuna, 
e invece la fortuna gli strappa l'arma di mano. 

— Farmi tagliar via il naso! ripetè Riccardo sopra 
pensiero, sarebbe proprio un po’ troppo; ma che non 


' 3 d È » 
{ epperò bisogna ricorrere ai controveleni. 


fecero taluni per amore dell’ arte ? soggiunse quindi 
sospirando. 

— E non aveto mai pensato a quanto può essere 
pericolosa l’arte vostra pelle povere fanciulle? pro- 
seguii io con piglio semiserio, 

— Oh, io mi serbo molto riguardoso, rispose egli 
tosto quasi volesse giustificarsi. Difficilmente il mio 
contegno può incoraggiare una fanciulla. 

— Ma non capite, ingenua creatura, che gli è ap- 
punto così facendo che conquistate tutti i cuori? Gli 
ingenui son tirati pe’ capelli dalle ragazze, mentre 
quando esse si trovano davanti ad un giovane ardito 
e sfacciato calano le vele. Provatevi una volta a dar 
prova di arditezza; innamoratevi di primo colpo d’una 
fanciulla,fate proprio lo sfacciato, e vedrete che forse 
vi toccherà un bel rifiuto; su mettetevi tosto all'o- 
pera e componete su questo sfondo un magnifico pre- 
ludio di gioja e di grazie pel maestro Hiller. Altri- 
menti le cose andranno ben diversamente. Voi potete 
anche farvi riamare .segretamente. Gli è anche un 
amore infelice quando due giovani si dicono il delizioso 
sì ed i signori parenti non vogliono accompagnare que- 
sta nota secondo le leggi dell'armonia. Ma voi, per 
esempio, vi piantate avanti le finestre dei venerandi 
vecchi, alquanto brillo per una ssttimana di seguito, 
oppure, schiamazzando e cantando rompete loro i ve- 
tri delle finestre, o che so io. Come vedete, caro Ric- 
cardo, buoni consigli da parte mia non ve ne manche- 
ranno. La più semplice e miglior ricetta è però sem- 
pre questa: innamorarvi decisivamente, eppoi far l’im- 
pudente col caro oggetto, ed io non dubito punto che 
voi ci verrete a casa con un magnifico amore infelice. 

— Io ritengo che neppure la sfrontatezza mi gio- 
verebbe , osserrò Riccardo con un lieve sorriso, pe- 
rocchè Ia è cosa che ripugna al mio carattere, ed in 
quanto poi ai signori parenti, come voi dite, vi so 
dire che essi mi fanno ancor più festa delle figliuole. 
È una sciagura per me, ma è impossibile ch'io trovi 
quel che vorrebbe il mio maestro. Bisognerebbe che 
m’'innamorassi di voi, conchiuse Riccardo, quasi in 
aria di disperazione. 

— Imnamorarvi di me! sclamai io ridendo. Or bene; 
pigliate una sedia, Riccardo: io mi siederò dirimpetto 
a voi, e voi incominciate. 

Non bisogna mai scherzar col fuoco. Nella mia spen- 
sieratezza io non pensavo alle possibili conseguenze 
d'una simile provocazione fatta ad un giovane di di- 
ciannove anni. Se avessi avuto allora l’esperienza che 
ho adesso, avrei saputo che gli è appunto in tale età 
che le fanciulle un po’ mature riescono più pericolose 
per siffatti giovani. Ma in mezzo al comico della mia 
situazione proprio non ci persai. Riccardo mi sem- 
brava ancora tanto ragazzo, ed io lo trattava pro. 
prio come. un bravo scolaretto, che fui sommamente 
maravigliata e davvero spiacente di quel che ne suc- 
cesse, 

Egli continuò a frequentare ancora alcune settimane, 
come per l’addietro le solite società di ragazze, poi 
se ne allontanò, e tosto le sue abitudini subirono un 
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Con gran stupore di tutti, Riccardo, che finora” 
aveva tollerato ridendo qualsiasi scherzo, prese sul 
serio la mia ironia e uscì dalla sala visibilmente in- 
dignato. 

— Ma che ha Riccardo ? ci chiedemmo l’un l’altro, 

Il cambiamento della sua condotta fece senso e noi 
facemmo mille supposizioni e fummo non poco scon. | 
certati dal malinteso scherzo d’un membro della no- 
stra società. Io poi in ispecie mi sentii dolorosamente 
tocca. Appunto perch’io lo teneva sempre per un fan- | 
ciullo provavo per lui la più innocente e più sincera. 
affezione ; io l’avevo sempre preso sotto la mia spe» 
ciale protezione; l’avevo presentato sempre come mio 
‘allievo, ed ora era sopravvenuto improvvisamente uno 
sconcerto nella cordiale nostra relazione, sconcerto al - 
quale aveva dato occasione io stessa. 1 

E ciò pesava davvero sul mio sensibile cuore. Uscii 
per andar in cerca di Riccardo: ma egli era scom- 
«parso e ritornò a casa ad ora tarda, per ritirarsi tosto. | 
nella sua stanza. ; 

Se prima cercava di schivarmi ora pareva mi sfug= 
gisse affatto. Io era davvero crucciata d'aver così of- | 
feso quel bravo giovane, e cercavo di riconciliarmi 
secolui a qualunque costo. Ei però riusciva a sfug- | 
girmi sempre e con tanta destrezza, che ci volle È 
molto tempo prima ch’io ottenessi il desiderato in- 
tento. 3 


(Continua). 


SCIARADA 


Ama ognun il mio primiero, 
Quando il verno è un po’ severo, 
Col secondo usa chiamare 

Chi a un cane dà a mangiare. 
È l’inter, ben cucinato, 

Spesso un cibo prelibato. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
BAMBIN-AJA. 
ci dos Ria e 


CORRISPONDENZA. 


NapoLI. — Sig. Ernestina G. — Grazie, procureremo dd 
approfittarne, 4 

PARMA. — Sig. Pierina G. — Non possiamo assicurare 
nulla, malgrado le ottime nostre intenzioni. ; 

Città. — Sig. Angelica Gi — Consulti le due pagine di 
mezzo di questo numero , e forse troverà quello che 
eMa cerca. 


i 


Modelli tagliati. 


La direzione del giornale Za Novità continua a for 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario | 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di biat- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da rel 
derne l’uso facilissimo. x i 

Detti modelli vengono spediti in giornata, 

Ogni modello costa L. 1. 50. ; 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO son: 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si de 
sidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


ANTONIO ARPISELLA, (orente responsabile. 


LZ 
LUI 


- ) SI u 


| 


ti 


I 


Il 


GIORNALE ILLUSTRATO DELLE MODE E DEI LAVORI FEMMINILI 


; ci Rea REAL AVVERTENZA 
PREZZI D'ABBONAM E Nati Anno XII, - N. 8. - Giovedì, 25 Febbrajo 1875. A chi sì associerà per un anno pagando, ben inteso , l'importo dell'ab- 


bonumento in via anticipata, verrà dato il seguente premio gratuito : 


EAST LA sececrersree mene 1a Pr ponte I RRRIIIENIa eseguito dal valente 
artista » intitolato : 'TUNN 
EDOARDO SONZOGNO rin REMI SM-ERATEI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTMNTE 


Una grande macchina a ercire Americana n punto annodato 0 


rincipati Danubiani, Romania, Sérbia . > 
ia, Inghilterra, Portogallo, Russia, Spa- 


o noe > 36 > 183 0_ EDITORE ino nfl'erratore (Vale in commercio Le o coduta per L, 180} 
Un numero separato (nel Regno) L. 1. NM "e 31 69 A N O 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. Via Pasquirolo , N. 14. 


AI presente numero vanno arnessi il figurino colorato e un modello tagliato in tre pezzi per un abitino da fanciulla di 8 anni circa. 


Toletta da ricevimento. nito di una arricciatura della medesima stoffa della nella 2% pagina è Javo- 
veste. Sovra questa è un bellissimo fisciù di stoffa SAN rata su tulle di Brus- 
sicilienne nera, le code del quale sono incrociate \ selle ed a punto di mer- 
posteriormente e annodate davanti. Guarniscono que- letto. Per imitare il la- 
sto fisciù due bordi in passamano, uno largo 2 @ voro si riporta il dise- 
l’altro largo 5 cent., ambedue tempestati di perle, gno sovra tela oleata, 
non che una frangia in passamano anch’ essa, alta si fissa poi sovra que- 
$ cent. e adorna di perle, e finalmente un nodo di sta il tulle e sì incor- 

nastro grosgrain largo 6 cent. m niciano le figure del di- 
$ } segno con cotone finis- 


Questo due eleganti fi- 
gurette indossano un abi- 
to con lieve strascico di 
faille marrone, il quale ha 
la gonnella adorna d’ un 
volante alto e la tunica 
guarnita d’un volante pic- 
colo, e il corpetto guar- 
Ciarpetta di tulle. 


La ciarpetta di tulle di cui presentiamo una coda 


Li 


Abito da ricevimento (Davanti.) 


Abito da ricevimento (Dietro.) 
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simo. In seguito si rica- 
ma il tulle secondo il di- 
segno; parte con refe sot- 
tile, e parte con filo ln- 
cido, è si contornano le 
figure del disegno con 
punti di festone, lungo i 

nali vanno poi lavorate 

alle caviglie: In seguito 
sì congiungono le singole 
figure con sbarrette a fe- 
stone, e finalmente:sì ta- 
glia via il tulle a norma 
della figura. 

its 


Due tramezzi per guarni- 
zione di biancherie. 


Vanno lavorati entram- 
bisovra mussolina, 0 nax- 
soc, a punto piatto, punto 
a catenella ed a punto di 
fostone. Le parti forate 
vanno eseguite con refe 
Brosso. 


Merletto per guarnizione 
di coperte da letto, cu- 
scini a rotolo, ecc. 


Questo bel merletto. è 
lavorato con filo torto per 
amcinetto n. 80, e pel lun- 
go. sovra una ‘catenella 
della necessaria lunghez- 
7a, COSÌ : 

1° giro: 7 m. 
m. s. nella 5* m 
la catenella, * 5 m. a. — 
1 m. s: nella maglia 
— 13 in. a. —:si saltano 
8 maglio — 1 m. s. nella 
maglia susseguente; si ri- 
piglia da * 

2° giro: * 1.m. s. nella 
maglia prossima del gira 
anteriore — 3 m. a — 6 
st. nelle 6 maglie susse- 
guenti — 1 m, s. nella 
maglia in mezzo alle 5 m. 
a, più vicine — 6 st. nel. 
le prime 6 delle 13 m. a. 
susseguenti — 3 m. a. Si 
ripiglia da *. 

3° giro: 3 m. a. — 1 
m. s. nella 3° dello 3 m. 
a. più vicine del giro pre- 
cedente, * 13 m. a., si sal- 
tano: 13.m.—1.m.s 
la maglia susseguente — 
5. m. a. — sì saltano 5 m. 
— 1 m. s. nella maglia 
susseguente — si ripiglia 
da *. 

4° giro: 1 m. s. nella 


maglia susse- 
guente del giro 
anteriore, *6stan- 

h. nelle prime 6 
elle 13m. a. sus- 
seguenti — 3 m. 
a —1lms.— 
sm. a. 

5° giro: 7 m. 
a. — I. m. s. nel 
la 1* 3 m.a. che 


seguenti: 
N.H.Tramezzo per biancherie. 


seguono al'e 6 stanghette. più vicine del giro se na a pell l 
antecedente * 5 m. a., saltando 5 maglie, | m.|giera grigia, guarnito di velluto e di bottoni di 
Itando |velluto violetto. Il colletto e le sottomaniche 
della stessa sono di mussolina a pieghette, e 
la cuffia è fatta della medesima stoffa e guar- 
nita di nastro grosgrain cilestre. 


11° giro: * 4 stangh. separate da 4 m. a, nella —— 


s. nella maglia seguente — 13 m. a., sal 
18 maglie — 1 m. s.; poi si riprende da *. — 
Dopo altri 5 giri come questi si lavorano i 


44%, 
SALSA, 
I gl gl j'° 
LN gary 4 
RL ESSO 44°; 
INN 
RI 


Porzione d'una ciarpcetta. 


se ha un abito con pellegrina di fianella leg: 


maglia in aria in mezzo 
alle 7 del giro anteriore 
—7ma, — 1m sc 
+ a, —2m.a., 0 così 
s infine sì ricomincia 
a” 

12° giro: Dall’altro 1a- 
to del merletto. S'alterna 
sempre 1 st. nella maglia 
susseguente della catenel. 
la con 1 m. a., saltando 


°° giro: S' alternano 
continuamente st. dop. 
nelle 2 magli eguen- 
ti del giro anteriore — 4 

a., saltando 4 m. colla 


stesse. 
14° giro: Come il 18,0 


Descrizione 
del figurino nero. 


La 1% e la 8* figura 
(partendo da sinistra) del 
disegno che occupa la me- 
tà inferiore della 3% pa- 
gina portano un eleg: 
abito a strascico di gw 
grain violetto, il qua 
adorno di volanti a pie- 
ghine della medesima stof- 
fa, di sbiechi e di nodi di 
velluto del medesimo co- 
lore, non che di bottoni 
in passamano, di fiocchi 
e di trina, Un bel colletto, 
e le rispettive sottomani- 
che di crespo pieghettato 
completano questa sem- 
plice e graziosa toletta. 

La signora seduta e la 
penultima figura del di- 
segno vestono in popelin 
di seta grigia ;-e il lor 
abito è adorno di volanti 
a pieghine della medesima 

1) 


stoffa, di sbiechi, di rivo. 
te e di nodi di vellut 
nero, non che di bordi in 
passamano, tempestati di 
pene Completa l’abito un 

el colletto, colle relative 
sottomaniche di mussoli- 
na increspata. 

Finalmente la ragazzet- 
ta, di 6 anni, circa ha una 
bella vesticciuola di ca- 
simiro bianco, adorna di 

aramani e d’una ciarpa | 

i grosgruin ‘turchino. 
Anch' essa ha colletto @ 
sottomaniche di mussò- 
lina. 


da mattina. 


In tolette da 
mattina sono en- 
trambe le figure 
del disegno che 
vedesi. in princi» 
pio della 4* pa- 
gina. 

La prima di es. 


N.2. Tramezzo per biancherie. 
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rasi 


pen 


TESS STO 
AAT 
SENEE DELIO 


Mantiglia-fisciù. 


È quella che vedesi indosso alle due figurine occupanti 
la metà inferiore della 4° pagina. La stoffa è di casimiro 
nero, per la fodera serve 1l lustrino, e la guarnizione è 
formata da una incastonatura di gwpuze larga 4 cent., 
d'una trina guipure larga 7 cent., d'un bordo in passa- 
mano adorno di perle, non che di nodi di nastro gros- 
grain largo 4 112 centim. Sotto l’incastonatura è tagliata 
via la stotta. 


SS 


Merletto per guar- 
mizione di coperte 
da letto, cuscini, 
rotoli, ecc. 


Diadema di cristallo. 


Mode del mese. 


Due fisciù per signorina. 


Il primo di Maonti due graziosissimi fisciù, che veggonso 
in principio della 5° pagina è fatto di mussola e adorni 
inferiormente con un volante di mussolina largo 7 cent. 
e in alto con un altro largo 4 172 centim., a pieghine e 
incorniciato da trina. Le cuciture d’entrambi sono coperte 
con un merlettiro nero ed un nastro di velluto nero largo 
quasi un centimetro. In mezzo al fisciù sono formate pa- 
rimenti alcune pieghe. Alcuni nodi di nastro di velluto 
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nero, largo 4 cent. ne com- 
pletano la guarnizione. 

Il fondo dell’ altro fisciù 
e tulle bianco consistente, e 
la guarnizione è formata da 
una trina larga 2 centim. e 
da sbiechi di grosgrair tur- 
chino. Intorno allo scollo del 
piastrone è attaccata una 
increspatura di grosgrain. 
Le parti a pieghe sono for- 
mate di grosgrain e d’ una 
incastonatura di trina, e ri- 
cinte da due trine, una lar- 
ga 1 e l’altra larga 2 cent. 

A completare la guarni- 
zione del fisciù serve un no- 
do di nastro grosgrain tur- 
chino, largo 7 cent. 


Abbigliamento da passeggio. 
La figura ultima della 5* 
pagina, è vestita di chewviot 
color nocciola; ha la gon- 
nella inferiormente adorna 
d'un volante increspato, è 
abbellita davanti di tre ri- 
ghe di sbuffi incastonati nel- 
la stoffa. La stessa gonnel- 
la, non molto rigonfia po- 
Steriormente è guarnita die- 
tro con un secondo volante 
a sbuffetti che. sormonta il 
LA Il corpetto. liscio è 
ella medesima stoffa, ed è 
adorno di faldine lunghe ap- 
puntate davanti e alla posti 
glione dietro. Lo stesso è 
tutto abbottonato e munito 
d’un colletto rotondo. Sulle 
maniche si ripete la guar- 
nizione del telo. posteriore 
della gonnella. Cappello di 
feltro grigio, adorno di na- 
stro di velluto e di penne 
del color dell’abito. 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da passeggio. 


Abito di popelina di seta, 


Mantiglia-fisciù (Davanti.) 


Toletta da mattina. 


colla gonnella adorna di dai 


volanti increspati e fragta. 
gliati della medesima sio 
e tunica-grembiale, e corpo 
to guarnito di volantini g 
pieghette della medesima 
stoffa e di bottoni di velly. 
to nero. Nodo di velluto. Cap 
pello di feltro, guarnito F 
velluto e d’una piuma, 


Toletta da casa. 


Sottoveste di falle ador 
na di volantini increspati e 
scantonati delia medesima 
stoffa, e sopravveste di ve]. 
luto, ricamata in cordoncino 
di seta e ricinta da una fran- 
gia di seta del medesimo 
colore. Una arricciatura di 
velluto foderato di seta ri- 
cinge la scollatura a cuore, 
Camicetta e sottomaniche di 
mussolina e merletto. Coda 
di nastro grosgrain. 


UN BUON CONSIGLIO 


Mamme dilette, che in 
cuor vostro benedite alla 
i s non foss' altro 

c avete finito 
di scervellarvi per t il 
modo di far figurare Vo 
stre figliuole in tutte le fe- 
ste da ballo, a cui dongré 
malgré avete dovuto con- 
durle, e yoi, gentili fanciul- 
Ie, che gioite d'aver trovato 
in tale occasione un mari» 
to, che promette e saprà ren- 
dervi felici, questo articolet- 
to è a voi dedicato. Leggete» 
lo, meditatelo un pochino, 8 
traetene pro, se pur v'ag- 
grada. In esso, lo premet- 
tiamo a buon conto, si par- 
la del corredo delle giovani 
spose @ dei doni che loro 


Mantiglia-fisclù (Dietro.) 
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vengono offerte nella fausta occasione. Ogni fanciulla 
che si marita deve usare nella scelta del suo corredo 
una saggia moderazione e dar prova di senno e di 
previdenza regolando i propri capricci e desiderî se- 


condo le proprie finanze e 
la posizione che occuperà 
come moglie. Gli è evidente 
che con una modesta posì- 
zione sarebbe cosa oltremo- 
do ridicola e assai poco ra- 
gionevole il comporre il pro- 
prio corredo d’ oggetti di 
lusso e poco solidi, che si 
dovrebbero rinnovare dopo 
breve tempo. Convien quin. 
di lasciare i ricami elegan- 
ti, le trine e la batista alle 
spose, che, senza assotti- 
gliare di molto la borsa, pos- 
sono riparare, quando. 00- 
corra, i danni cagionativi 
dalla spazzola della lavan- 
daja. Puossi benissimo com- 
un bellissimo e buo- 
o corredo di tela fina 
0 , e surrogare le guar- 
nizioni sfarzose con pieghe 
ben fatte e ben cucite, e 
con modesti tramezzi. 

In certe famiglie di pro- 
vincia avvi l’uso, non molto 
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viso che non si debba mai comperare 
alla cieca e già bell'e fatta la bianche- 
ria di casa e di corpo, destinata all'uso 
quotidiano, e che bisogna badare invece 
moltissimo alla quantità dei tessuti che 
si vogliono adoperare. Pur troppo ai 
GIN nostri prevale la brutta tendenza 
i tutto sagrificare all’ apparenza, e, in 
più d’una casa il servizio di biancheria 
è tutto di cotone, mentre la sposa ha le 
camicie e le sottane gnarnite di valen- 
ciennes. Nulla di 
più biasimevole 
a parer nostro. 
Ciò nen, ec 
co aleune indica» 
zioni che credia- 
ino potranno gio» 
vare alle nostre 
gentili leggitrici, 
Iu generale il cor- 
redo e i doni riu- 
niti dovrebbero 
rappresentare 
una somma non 
più forte della 
rendita d’un an- 
n0; supponete, a 
mo d'esempio, 
che una fanciulla 
abbia 50,000 lire 
di dote e che lo 
sposo possegga 
altrettanto, sia 
poi «in.beni, sia 
per prodotto del 
suo impiego; il 
corredo e i doni, 
uniti insieme non 
dovrebbero costa- 
re più di 5 06 


N. 2. Fisciu per signorina. 


mila lire, e tale somma sarebbe ancora esagerata se |può essere fissata Der tutte le modeste fortune. Certo 


la posizione degli sposi non dovesse migliorare in {si è che le spese 0 È ù 
dità certa ‘0 per aumento qualsiasi di | rilevanti pelle piccole borse, le quali possono trovarsi 


seguito, per ere 


bligatorie sono relativamente più 


rendita. Inutile forse il notare che questa media non |in mezzo ad mn ceto sociale elevato che obbliga; ma 


lodevole ne pare, di preparare 
in casa e di lunga mano la 


maggior parte degli oggetti 


destinati a servire alla spo- 


sa. Si compera di quando 
in quando una pezza di tela 
o di calicot, un servizio da 
tavola, una pezza di valen- 
ciennes , poi sì tagliano le 
tovaglie, tovaglioli, e tutto 
ciò senza che alcuno vi pen- 
si. Si dedica una immensa 
cura a tutti questi lavori, 
sicchè gli orli, i sopraggit- 
ti, le cifre riescono veri ca- 
polavori, e la biancheria, 
così cucita, si sciupa orri- 
bilmente. Ammettiamo che 
S'aspetti fin che sia fissata 
l'epoca del matrimonio per 
preparare certi oggetti, la 
cui forma dipende dalla mo- 
da del momento, quali sa- 
rebbero le sottane, le cami- 
cette Der tolette da sera, 1 
colli, le maniche, ece.; ma 
allorchè la parte seria e s0- 
lida del corredo è là pron- 
ta, metodicamente disposta 
nell’armadio, il resto è in- 
fine poca cosa. Pur troppo 
ciò non si può sempre fare 
nelle grandi città, ove, vo- 
lere 0 non volere, bisogna 
condurre una vita troppo 
attiva, sicchè riesce impos- 


chi è molto ricco non è poi 
costretto a tutti questi pic» 
coli calcoli, a questa pre- 
videnza intelligente, che so- 
no la vera fortuna di coloro 
cui la sorte favorì meno. 
Il sapere regolare le pro 
prio spese a seconda delle 
proprie entrate è una scien- 
za necessaria per chi vuol 
condurre una vita calma, 
onorata, felice, e la prima 
misura a prendersi all'uopo 
si è quella di non immo- 
bilizzarein futilità una som- 
ma cospicua, che rappre» 
senti una entrata nocossa= 
ria al buon andamento della 
casa. Ecco perchè, come di- 
commo dapprincipio, la 
scelta degli oggetti che co- 
stituiscono il corredo va 
fatta con molto senno e sag- 
gezza, e non si deve mai 
voler possedere in apparen» 
za ciò che non si potrebbe 
avere in realtà. 
E la predica è finita! 


IGIENE 


sibile il consacrarsi a GE 
sto PASSA lavoro. Pur 
nondimeno noi siamo d'av- 


La naturale ricerca delle 


IO 31 RSnE compiacenze 

ella mensa indirizza spon- 
taneamente qualunque età 
alla investigazione dagli ef- 


fetti che ì diversi alimenti 
imprimono al nostro orga- 
nismo, ma troppo si sacri- 
fica di sovente alla voluttà 
del palato senza pensare, 
quanto sarebbe necessario, 
alla cognizione prima es- 
senziale per tutti, cioè alla 
rispettiva loro digeribilità 
in relazione alla classe cui 
spettano, al loro volume, al 
modo di ammanirli, al tem- 
po di cibarsene. 


Il cibo animale rappre- 
senta sotto piccolo volume 
il massimo nutrimento, vie- 
ne chimificato in un tempo 
assai più breve del pane, 
della patata, della verdura, 
somministrando elementi 
che meglio d'ogni altro si 
giovano a riparare i no- 
stri tessuti, a rinvigorire i 


Toletta da passeggio. 


nostri muscoli, i nostri vi- 
sceri e i liquidi più impor 
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tanti, raddoppia |’ energia dell’ operaio, sviluppa la 
sua intelligenza ; e la domestica economia in fin del 
conto ne avvantaggia dove riesca ad eliminare dal 
famigliare bilancio i turpi tributi dell’ ozio"e della 
taverna; ed io mi sforzerò d’indurre in codesta con- 
vinzione, senza metter piede sul terreno scientifico 
della rinnovazione ed assimilazione dei diversi mate- 
riali indispensabili che il cibo animale ripara e rin- 
nova generosamente nel nostro tutto organico, bene 
soddisfatto, se non vedrò più il buon lavoratore se- 
duto dinanzi ad un tondo nel quale sieno poco so- 
briamente ammaniti i cavoli, 1e rape, l'insalata, la 
barbabietola in tutta fede gustate assiome a poco 
pane di frumento e di sorgo. Pex digorire una simile 
colazione occorre non meno di quattro in cinque ore 
di lavoro faticoso dello stomaco, mentre per un pezzo 
di carno bollita od ai ferri vi basteranno da due 0 
tre ore, senza tener conto delle residue gonfiezze di 
ventre, flatulenze, acidità dello stomaco. Se non che 
alcuno mi susurra all'orecchio l’accusa al grave prezzo 
della carme, che sorpassa quasi sempre i limiti della 
vostra potenza economica. 

Si provi a porre sulla bilancia il tabacco, l’osteria, 
un qualche eeneio superfluo donato al volubile capric- 
cio del parere, e aggiunga ancora per conto mio il 
bando più o meno assoluto ai conti della farmacia e 

_ del medico, e dopo rifatto il bilancio non gli sembre- 
rebbe giusto accordarmi la vittoria anche sul prezzo 
nel senso che la sua economia ne avvantaggia? 

Senza però tante privazioni, io credo che possa ar- 
rivarvi ciascuno supplendo talvolta coi visceri degli 
amimali , fegato, cuore, cervella, polmone , di tanto 


minor costo, eppur ottimo cibo: e non si vincerà una, 


buona volta la sciocca ripugnanza alla carne di ca- 
vallo, della quale si-macellano oltre a ventimila chi- 
logrammi al giorno in città perfettamente civilizzate, 
Parigi e Berlino, dove si giunse a tale che non ba- 
stando al consumo i vecchi cavalli se ne fa vistosa 
incetta nelle «campagne da incarirne il valore? ‘A 
queste mie parole sento rispondere um eco simpatico 
dell’indefesso osservatore Felice dott. Dell' Aqua, il 
quale con vera compiacenza ci annuncia come nel- 
l’anno decorso il numero non lieve di 324 famiglie 
povere di Milano ha saputo con questo mezzo prov- 
vedersi di un chilogrammo di carne per giorno. 

La carne equina che si mangia da tutti con pia- 
cere nei salsiccioli, e nei salami di commercio, è di 
un sapore piccante, di tessitura stipata da riuscire 
un po'tigliosa e dura, e questo difetto lo si correg- 
gerà ben presto aggiungendo due cuechiajate d’acqua- 
vite all’ acqua che deve servirvi il brodo, che un 
qualche sedano o cipolla, vi renderà sapido e piace- 
vole, e molto più nutritivo di quello che-l'astuto bec- 
cajo v'insegna d’ammanire colle ossa del suo finissimo 

. manzo, delle quali occorre un peso sei, otto volte 
fanto di carne a pareggiarla. 

Il pollo d’ogni specie è un ghiotto e sanissimo cibo, 
ma pur troppo riservato alle mense più ricche, men- 
tre la sua carne oltrechè dall’allevamento ed ingrasso, 
aquista valore dal modo di accoppamento e dal tempo 
di mondatura, che dovrebbe farsi subito perchè le so- 
stanze da ultimo ingeste e sottratte all’assimilazione 
imputridiscono sollecitamente sotto l'influenza del ca- 
lore cui s’aggiunge il residuo animale; il “quale ‘non 
sì dilegua tanto prontamente dopo.la ‘morte da-im- 
pedire che-sì perverta il sapore, e degradi il valor 
nutritivo di sì prezioso alimento. 


(Continua). 
D. SPEROTTI. 


TEATRI CITTADINI 


Alla Scala ferve l’opera: è un continuo alternarsi 
di prove di opera e di ballo. L’opera che si sta pro- 
vando , è proprio, come dicemmo già, 7 Lituani del 
Ponchielli, il quale dacchè la presentò pella prima 
volta sulle nostre massime scene, v' ha operato im= 
portanti modificazioni, modificazioni che vogliamo 
sperare che verranno ‘approvate dal pubblico e gio- 
veranno a rendere più completo il successo di que- 
st’ ultimo lavoro del bravo ed indefesso maestro, Il 
ballo, la Semiramide, è del coreografo Pallerini, il 
quale attende alacremente alla messa in iscena, per 
cui v'è a sperare che esso verrà dato quanto prima 
e ammodo. 


s% 


Al teatro Manzoni, sabbato 20, il numeroso pub- 
blico accorso per assistere alla rappresentazione del- 
l’Egoista per progetto — di autore anonimo, e non più 
di Goldoni, come potè credere, e crede forse tuttora il 
signor Bellotti-Bon — non lasciò dubbio alcuno circa 
al suo giudizio. Messa da parte la questione della pa- 
ternità, esso sentenziò sulla bontà del lavoro, e la sua 
sentenza fu assolutamente sfavorevole. Trovò che V'E- 
goista non è un egoista, trovò lunghe e nojose molte 
scene, inverosimili o per lo meno soverchiamente 
spinte certe situazioni, trovò infine che l’autore ano- 
nimo, malgrado tutta la sua buona volontà di fare un 
lavoro che potesse passare per opera di Goldoni, non 
è riuscito che a mettere insieme una ben meschina 
commedia, E da qui i segni di ATRDIRORAAINE: Parce 
sepultis ! 


» 
** 


AI Carcano, il Guaran, di Gomes, andato in iscena 
domenica, 21, attirò un discreto concorso. Vi furono 
le solite incertezze d’una prima rappresentazione, spe- 
cialmente per parte dell’ orchestra e del tenore Ca- 
stelli (Guarany) quantunque abbia riscosso vivi ap- 
plausi nel duetto con Ceczlia (Berini), che fu repli- 
cato. Riteniamo che, vinte queste, lo spettacolo potrà 
reggersi, e bene. Benissimo la signora Berini, di- 
scretamente gli altri artisti, abbastanza ricco l’ap- 
parato scenico, 

Allo stesso teatro è promessa la Jone del maestro 
Petrella, che avrà per protagonista la brava signora 
Marangoni. 


* 
* * 


Al Dal Verme è aspettato il celebre artista Erne- 
sto Rossi, il quale vi si ttatterrà sino alla metà circa 
di marzo, per poi far ritorno in America ,‘a racco- 
gliervi allori e... denari in quantità. 


* 
è» 


Il nuovo teatro Castelli, s'è cambiato in circo eque- 
stre, ed è molto frequentato. Lo spettacolo cui mag- 
giormente si deve tanto concorso è il così detto Cea- 
drillon, ch'è eseguito eselusivamente da ragazzi, e di- 


verte assai. 
cod 


Corre voce che a’giorni verranno riaperti anche i 
battenti del teatro Santa Radegonda.con spettacoli 
d’opera, di cui si pronostica anche assai bene. 

Se saranno rose fioriranno! * 


IL CANTO DEL MATTINO 


Di fronte alla stanzetta, oy*io sospiro 
Sol per ©Cv/e? che m'è sì cara'e ognora 
Piango quei dì che rapidi fuggiro, 


Una chiesuola sorge-che s' indora 
Tutta al ritorno d’ogni dì novello 
Ai rosei raggi di ridente aurora, 


Sull'ospital suo tetto un caro augello 
Vien tutte le mattine a gorgheggiare 
Un simpatico e dolce ritornello... 


Imno è d'amore, inno di gioia, e*pare 
Che salutando il sol nascente dica : 
« Amore e luce son due cose care, » 

Ed io sento nel duol che m’affatica 
Dolce quel canto ricercarmi il core 
Siccome l’eco d’una voce amica! 


E tu bell'augellin, che per lungh'ore 
Col' festoso garrire ti compiaci 
A sussurrar la tua canzon d'amore, 


Allor che lungi co’tuoi voli audaci 
Via pel ciel peregrinando andrai 
Ricordati di me, ricorda i baci 


Che da questo verone io t'inviai 
Commosso ogni mattina, e canta ancora 
Col gorgheggio gentile, che tu sai, 


Quel dolce ritornel che m’innamora. 


CamiLLo GIosa, 


SUE EA:G:0. 


SONETTO. 


Dall’azzurra del ciel volta stellata 
Piove la luce, e sovra i colli un vago 
Mescersi d’ombre e luce inargentata 
Nella queta si specchia onda del lago. 


Assiso al fianco della donna amata 
Ne contemplo la bella, candida immago, 
E la mia mente in quel gioir béata 

\* S'aderge al Cielo, e il mio desire è pago.» 


Chi mai del muto favellar d’un viso 


Può l’estasi narrar? Chi mai potria 
D'un caro amplesso altrui ridir 1° Eliso ? 


Nel casto bacio della donna obblia 
Lo spirto ogni dolore, e in suo sorriso, — 
Sciolto dal fango di quaggiù, s'india. 


Avv. ALBERICO FARA. 


LA DONNA 
SECONDO IL GIUDIZIO DEI DOTTI E DEI PROVERBI 


Alla canocchia il pazzo s'inginocchia. 


ProvERBIO. 
* e 
* 


La ragazza che muta lato, muta fato. 


PROVERBIO. 
* 
EI 
Femmina d’abito adorno, balestro a torno. 
PROVERBIO. 
” 
* * 
Doglia di moglie morta dura fino alla porta. 
ProveRBIO. 
* 
ok 
Donna collerosa, donna amorosa, 
PROVERBIO. 
* 
* * 
Ha la mendica raro amante, e niuna amica. 
PROVERBIO, 
n 


La moglie è la chiaze di casa. 


PROV. INGLESE. 
” 


* * 
Chi ride da giovane, piange da vecchia. 
PROVERBIO, 
# 


Consiglio femminile o gli è troppo caro, 
troppo vile. 


o gli è 


PROVERBIO. 
he 
Il pudore è la più attraente delle grazie; che pos- 
sano abbellire una donna; è indizio. certo della in- 
nocenza e della virtù. 
THOVAR. 
+ 
Il pudore è la fortezza ove è in sicuro la castità 
delle belle donne, 
DEMADE. 
* a 
DETTE colla moglie è come far la zuppa nell'acqua 
PROV. FRIULANO. 
va 
La dolcezza è l'arma naturale della donna: tutte 
le altre son per essa armi a due tagli. 
LARCHER. 
Bellezza di moglie non arricchì mai uomo. 
PROV. FRANCESE, 
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* 
Dove > s p 
non c'è donna; ivi il povero languisce. 
S. SCRITTURA, 
LE 


Dove son ragazze innamorate, è inutil tener porte 


serrate. 
ProveERBIO, 
+ 
A ragazza matura non manca ventura. 
ProvERBIO. 


Ù ok 
Non c'è donna serza amore, nè vecchio senza do- 


ro. 
10 PROVERBIO. 


* 
* * 
Bella moglie è un nemico, 
PROV. INDIANO. 


e * 
Le donne son per l’uomo 
ciò che sono i fiori per la 
primavera, 
LARCHER. 


* * 
La donna ama col cuore, 
l’uomo colla testa. 
| PROV. TEDESCO. 


* * 
Dal parlare e dalla voce si 
giudica la donna. 
PROV. SVEDESE. 


* * 
La buona moglie fa il buon 
marito, 
PROVEKBIO. 


* 


* * 
Chi si sposa coi parenti, 
corta vita e lunghi tormenti. 
PROV. LOMBARDO. 


CURIOSITÀ 


I MERLETTI 


I merletti, presi nel vero 
significato della parola, non 
sono propriamente un mate- 
riale da vestimento, ma ser- 
vono unicamente ad abbelli- 
re. A coloro che gridano con- 
tro gli ornamenti si oppon- 
gono due ragioni, ch’essi, vo- 
lere o non volere, devono am- 
mettere. 

Im primo luogo gli oma- 
menti si trovano nella natura 
stessa ; gli smaglianti colori, 
© l’olezzo sfoggiano i fiori: le 
farfalle brillano con impa- 
reggiabil pompa, e non po- 
chi invisibili infusorj splen- 
dono soltanto di notte, tra- 


* * 
non c'è siepe, ivi il campo (è guasto; dove 


nache e unicamente per uso delle chiese. Venezia e Mi- 
lano si resero celebri per le loro trine lavorate ad 
ago, e Genova andò famosa pelle trine tessute. An- 
che a Firenze, Napoli e nello Stato pontificio sì col- 
tivava quest'arte; ma cessò quasi subito. Lo stesso 
fu del così detto punto di Burano, che si lavorava 
ancora intorno al 1815 nell'isola di Burano presso 
Venezia, ed assomigliava molto alle trine d’Alencon. 
Soltanto a Genova si continuano a lavorare special- 
mente le blonde nere, sul genere ‘delle trine di Chan- 
billy. Una tutt'altra specie di lavoro di fili neri e 
bianchi o di seta a varii colori sono le trine di Al- 
bissola presso Savona, che andarono quasi esclusiva- 
mente în Spagna, ma donde ritornarono fin dal prin- 
cipio di questo secolo. Nello stesso sito î contadini 
eseguiscono anche trine colle fibre dell’aloe, le quali 


però non sì pocsono lavare. 


Finalmente a Genova ed a Chiavari anche i ragazzi 
S'occupano della fabbricazione delle trìne con fili, detti 


La Fiandra contende all’ Italia il ritrovato della 
tessitura e della fabbricazione de’merletti col cuscino: 
In una cappella laterale del coro della chiesa di 8. Pie- 
tro di Louvain v'è un quadro d’altare di Quintino Mat- 
sys, contrassegnato 1495, che rappresenta una fan- 
ciulla la qualo sta lavorando trine coi piombini sovra 
un cuscino. Quasi cent'anni dopo,Martino de Bos eseguì 
un disegno rappresentante pressa poco lo stesso sog- 
getto. Ad ogni modo nel secolo XVI, in cui ogni ramo 
d'industria venne soppresso dalla guerra religiosa, la 
fabbricazione de’merletti fu l’unica risorsa che salvò la 
Fiandra dalla completa miseria. Tutta l'Europa set- 
tentrionale, la Francia, la Germania e l'Inghilterra, 
impararono l’arte da quel paese; e abbenchè per opera 
del ministro Colbert gli fosse sottratta una gran quan- 
tità di operaj, tuttavia l’arte vi sì mantenne in fiore, 
senza scemare punto le forze fisiche del paese, pe- 
rocchè la stessa v'è tuttodì coltivata da mani esclu- 
sivamente femminili, sendovi occupate ben 150,000 don- 
ne. Quest'arte istessa fin dal- 
l’epoca di Carlo Vera insegna- 

ta nelle scuole e ne’chiostri, 

e costituisce una precipua 
Î parte dell'educazione don- 
nesca, — 


- 


(Continua). 


COSTUMI DI DONNE — 


DELL'ALSAZIA. 
e 


Che le Alsaziane in gene 
rale, e le Strasburghesi in 
paiticolare, abbiano avuto 
in ogni tempo, como la mag- 
gior parte delle figlie di Eva, 
la passione della toletta è del 
lusso, è quello che ci prova» — 
no i numerosi editti suntua- 
ri, registrati e commentati 
con una maligna gioia da 
tristi cronisti. Ma, assai dif- 
Jerenti in questo dalle loro 
vicine di oltre Reno, esse di- 
mostrano per tempo la prote» 
sa di disporre da loro stesse 
il taglio dei loro abiti, la 
forma delle loro acconciatu- 
re, la quantità e la disposi- 
zione delle Joro trino e dei 
loro nastri, invece di sotto- 
mettersi all'ideale comune, 
elaborato a Parigi ed accet- 
tato come un oracolo da tut- 
to il mondo civilizzato. Sino 
dalla fine del secolo decimo- 
settimo; gli s' ranieri ammi- 
ravano l'originalità delle lo. 
ro mode, e vari artisti lo 
stimarono degne di essere 
eternate dalla stampa, 


L’ antica città repubblica» 


mutando il mare in liquido 
fuoco. Dacchè l’uomo si ri- 
tiene il re della creazione, è 
ben giusto che egli si adorni 
il meglio che può; epperò deve dare la preferenza 
alle trine, a patto però che non riescano troppo care 
aì signori mariti! : 

In secondo luogo, — e questo è il motivo prinei- 
Pale -- l’uso delle preziose trine mantiene una grande 
industria, e siccome il lavoro sì paga, mentre il ma- 
teriale costa poco, e perchè l’abilità e l’operosità ne 
traggono vantaggio, così il lusso de’ merletti è cosa 
da raccomandarsi molto a chi può permettersi di 
farne uso. 

Diamo un'occhiata alla fabbricazione delle trine, e 
vediamo la loro importanza per l’industria, eppoi ci 
concilieremo col lusso delle stesse. 

I primi merletti furono fabbricati in Italia. Solo 
nel 1469 si fece menzione pella prima volta di trine 
lavorate coll’ ago, ma sovra un piatto di majolica 
della fine del secolo XIV e sovra un quadro di Bel- 
linì nella galleria di Venezia veggonsi già effigiate 
delle signore che portano collari di bianea trina. In 
Italia le trine erano lavorate specialmente da mo- 
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macrame, con cui s'adornano i tovaglioli damascati. 

Le trine spagnuole erano in gran voga, massimente 
all’epoca di Luigi XIV; ma nello stretto senso della 
parola, per point d'Espagne, s' intendevano soltanto 
trine d'oro è d'argento, talfiata anche trine colorate 
che erano molto in uso allora. L'arte di fabbricarli vi 
venne dall'Italia, e dalla Spagna passò nelle Fian- 
dre, laddove la tessitura e la fabbricazione delle trine 
furono nuovamente trapiantate colà da qui. Uno dei 
precipui rami d’industria è tuttodì per la Catalogna e 
la Mancia la fabbricazione delle trine di seta 0 blonde, 
che non assomigliano punto alle francesi di Buyeux 
e di Chantilly, ma sono indispensabili per la tradi- 
zionale mantila. Un genere speciale di trino forni- 
vano ancora nel secolo XVII i discendenti de’ Mori 5; 
ch’erano rimasti in Spagna ed avevano abbracciato il 
Cristianesimo. Erano desse le così dette dentelles de 
Moresse. Dalla Spagna l'arte di fabbricare ‘le trine 
si estese al Portogallo, o quivi prese uno speciale 
sviluppo. 


na conservava piamente usi 

e costumi che le ricordava- 

no la sua altera e potente 
autonomia , i suoi forti e puri costumi, le sue glo- 
riose tradizioni, La Francia mercè una politica abile 
e liberale rispettò istinti si lodevoli. Essa dovette 
aspettare un secolo e più prima di rendere obbliga- 
torie le sue leggi e la sua lingua; è la sua tolleranza 
le acquistò simpatia. 

Ma però doveva giungere il tempo in cui emblemi 
inoffensivi dovevano destare il sospetto. in uomini 
poco al giorno delle specialità della vita locale; non 
era lontano l'istante in cui un dinanzi di fascetta 
ricamato doveva sembrar sospetto a qualche pazzo 
furioso, come ne sone dapertutto; o il tradizionale 
< berretto a corno > doveva rasentare il tradimento. 
C'è forse da meravigliarsi che, nella città? dove un 
sans-culotte propose di demolire l’ ammirabile frec- 
cia della cattedrale, perchè era un insulto alla ugua- 
glianza repubblicana, siasì veduto affiggere avvisi, 
firmati da nomi temuti, che invitavano o, per dir me- 
glio dire, intimavano alle « cittadine » dì rinunziare 
al loro costume nazionale! 
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In conseguenza di questa proscrizione, le mode te- 
desche si rifugiarono nelle campagne e vi trovarono 
un asilo contro quei livellatori sfegatati. Chi avrebbe 
detto che un giorno ne sarebbero di nuovo uscite, e 
che una delle loro invenzioni le più originali, il nodo 
a fiocco di nastri che sormonta la pettinatura, sa- 
rebbe adottato non solo dalle signore delle città al- 
saziane, ma eziandio da quelle della [capitale della 
Francia, come un emblema del suo desiderio di ri- 
conquistare le provincie giustamente perdute ? 

Frattanto per una di quelle feconde contraddizioni 
che sono una delle molle del progresso, la reazione 
dei contadini contro l'esempio dei cittadini non fu 
in realtà che il punto di partenza di un’era novella. 
Il taglio degli abiti fu più ampio e più pittoresco, 
i colori più allegri e più vivaci, 1° insieme più ricco 
e più splendido. Chi potrebbe disconoscere in questo 
splendore di buona lega che succede all’ antica po- 
vertà del costume rustico, la benefica influenza della 
Rivoluzione, sì prodiga per il contadino? Al tempo 
stesso gli abitanti del Kochersperg, di Hunspach, e 
dei dintorni. di Bouxwiller, improntarono tutte Ie 
parti dei loro abiti con le loro credenze , i. loro bi- 
sogni e la loro estetica. Le stoffe verdi 6 rosse ser- 
virono dapprima come segnv di riunione fra prote- 
stanti e fra cattolicissle sottane e le berrette, le ma- 
niche © i collarini subirono pur essi gravi modifica- 
zioni, secondo che si trattava di caratterizzare l’in- 
fanzia, la matura età, la vecchiaia, il matrimonio 0 
la vedovanza, tutte distinzioni importantissime in un 
paese dove la famiglia è fortemenle costituita. 

Altri problemi ancora preoccuperanno queste ar- 
tiste formate dallà sola natura. È in questa guisa 
che cercarono di esprimere nella loro toletta, con un 
ornamento al tempo stesso semplice e poetico, il con- 
trasto fra i sentimenti che turbano 0 allietano la 
vita, fra la tristezza e la gioia. Un fisciù ricamato 
ci mostra, riavvicinate l’una all'altra nell’arte come 
nella vita, queste due eterne rivali. Da un lato, sono 
fiori bianchi su fondo nero, dello stile il più puro, 
ampi, gravi, solenni come una marcia funebre, im- 

| magini schiette ed eloquenti del lutto. Dall'altra, 
stendesi il più ridente giardino, con un bosco di rose, 
di marcisi, di lilla, vera festa per gli occhi e per il 
cuore, Il nome-dì questa specie di fisciù Regenbogen 
arco-baleno, è da sè stesso un poema. 

Fu verso il 1835 che i costumi popolari dell’Alsa- 
zia, dopo aver seguito per quarant'anni una corsa 
ascendente gettarono il loro più vivo splendore. Dopo 
quel tempo e sopratutto dopo la inaugurazione delle 
ferrovie non hanno fatto che declinare, malgrado al- 
cune brillanti eccezioni. Quando nello scorso autunno 
abbiamo percorso il nuovo Reichsland, non abbiamo 
più trovato che un pallido riflesso dell’antico splen- 
dore. Al mercato di Wissembourg, per il consueto 
sì pittoresco, non scorgevate un solo abito, una sola 
pettinatura nazionale. A Strasbourgo e nei dintorni, 
se la sottana, la bertretta e il fisciù avevano più fe- 
delmente conservato l’antica foggia, il nero e il gri- 
gio erano all'opposto subentrati ai colori un tempo 
sì splendidi e briosi. 

È E. M. 


UN AMORE INFELICE 


(MEMORIE DI UN' ALLEGRA VECCHIERELLA) 


(Continuazione e fine, vedi il num, antecedente). 


— Nel frattempo egli evitava l'umano consorzio, er- 
rava tutto il giorno per campi e per boschi, trascurava 
i suoi stndj e di rado faceva vibrare le corde del su» 
violino; e se si metteva a suonare non faceva rdire 
che strane e meste armonie. Io provavo crudeli ri- 
morsi, credevo di aver dato involontariamente origine 
ad una specie di pazzia col mio esagerato buon 
umore. Epperò mi abbisognava parlargli ad ogni modo 
una sol volta per conoscere il motivo del suo peri- 
coloso cambiamento. I miei genitori n° erano preoc- 
cupati quant’io, chè essi pure non erano mai riusciti 
a cavare una parola di bocca da quello strano soli- 
tario. A _me sembrava assolutamente incredibile che 
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i miei innocenti scherzi avessero potuto colpire così 
vivamente quel così mite e bravo giovane. Checchè 
nejpotesse succedere, io doveva avere uno schiarimento 
su questa faccenda, di cui io era stata l'origine. 

Avevo notato che Riccardo andava a passeggiare 
lungo il Reno, a sera un poco inoltrata, e che si met- 
teva a sedere per lungo tempo sovra una panca di- 
scosta, presso alcuni noci, D'un tratto feci.il mio piano. 
Una bella sera mi nascosi dietro una barca, e aspet- 
tai il mio infido allievo, il quale non tardò a giun- 
gere tutto pensieroso , in aria trascurata, col capo 
chino, e si pose a sedere al solito posto. Pian piano 
me gli accostai, e, standogli dietro gli posai una 
mano sulla spalla. Ei balzò in piedi come se fosse 
stato tocco dal fulmine; poi, con mio spavento, mi 
si avventù contro, e mi strinse fra le braccia con in- 
credibile veemenza. 

Un po’ per lo spavento, un po’ per la tema di ri- 
manere soffocata, io gettai un grido. 

E questo valse a farlo ritornare in sè. 

— 0 che avete perduto del tutto il senno, Ric- 
cardo? gli chiesi io ripigliando fiato. 

— Oh! si! rispose egli con piglio appassionato e 
mesto. E voi. me lo domandate, dopo avermelo rapito? 

— Io? ripresi, scherzando, come feci quella sera. 
Ma come mai si può perdare così la bussola, e in- 
dignarsi in tal modo per un semplice scherzo, schi- 
vare l'umano consorzio come un delinquente rejetto ; 
tutto questo, ripeto, per uno scherzo innocente ? 

— Sì, per questo scherzo innocente! gli è preci- 
samente desso che mi riduce alla disperazione. 

Non sapevo che dire, ma poi soggiunsi: 

— Io credo che la vostra confusione mi riesca con- 
tagiosa. Vorrei essere tramutata in una cicogna, come 
Abù Seid, se io so che cosa voi vogliate dire, 

— È naturale! proseguì Riccardo con piglio ancor 
più amaro. — È naturale. Voi mi fate perdere la ra- 
gione, date fuoco alla casa, eppoi vi stupite che vi 
sia il fuoco. % 

— Ma, in nome del cielo, caro Riccardo, ditemi 
una buona volta a che cosa volete alludere con que- 
sti discorsi, perchè io non ne capisco proprio nulla 
affatto. 

— E voi non fingete, parlate di tutto senno ? 

— Sì del miglior senno che m’abbia, rispos'io, ma- 
ravigliata del suo linguaggio. 

— Ebbene, io v'amo disperatamente; — sarò pazzo, 
ma non posso a fare a meno — ecco ora sapete tutto! 
sclamò egli in tono appassionato. 

Un raggio di luce mi rischiarava finalmente ; ero 
però così sbalordita ; lo stupore, l'ammirazione, lo spa- 
vento mi tenzonavano per modo nell'animo che ci volle 
qualche poco prima che potessi ricompormi affatto. 

4ueste prime impressioni mi fecero prorompere nelle 
seguenti parole: 

* — Ma, Riccardo, voi siete ancora un fanciullo , ed 
io ho ott'anni più di voi. 

Tosto però soggiunsi scherzosamente : 

— Or bene; tutto deve finire allegramente. Sedetevi, 
Riccardo, e scrivete tosto il giulivo preludio. Io non 
posso amarvi: noi non potremo giammai sposarci, è 
voi, il più felice de’ mortali, avete finalmente il vo- 
stro sospirato amore infelice. 

Ma Riccardo parve non pigliasse la cosa tanto in 
ischerzo. 

— E voi potete burlarvi di un così profondo do- 
lore? sclamò egli. O voi non avete cuore affatto, op- 
pure non provate il menomo affetto per me. 

— Caro mio, ma come potrei io provare qualcosa 
per yoi, — continuai io, sempre scherzando, senza 
rendervi infelice? Ringraziate piuttosto Domeneddio 
in ginocchio, se io non posso amarvi; l’ antica mi- 
seria sarebbe tosto di ritorno, s'ìo mi vi gettassi nelle 
braccia come tutte Ie altre! Riflettete un poco, che 
tre mesi or sono la vostra inesauribile fortuna vi ha 
spinto alla disperazione. 

A me però, nelle ultime settimane, pareva di non 
poter guardare in faccia a Riccardo, vivamente ad- 
dolorato com’ era, colla stessa festività come me ne 
davo l’aria. Io cominciai piuttosto a diventare molto 
esitante e la mia franchezza vacillava, e talvolta mi 
venivano come le lagrime agli occhi. 

— Per amor del cielo, sii forte! mormorava fra me 
stessa, se ti fai accorgere, sei perduta! Chissà come 
egli interpreterebbe la cosa; qui non resta altro che 
fuggire al più presto. 


Ed io, vedovella di ventisette anni, scappai da quel 
ragazzo di diciannove anni che mi guardava con tanto 
d’occhi e, corsi a casa, come se fossi stata inseguita 
da una falange di maligni spiriti. 

In seguito io sfuggiva Riccardo com’ egli aveva sfug- 
gito me; trasalivo di spavento ogni qualvolta mi in- 
contravo per caso con lui; dippiù, ammutolivo ap. 
pena egli si presentava nel nostro circolo, mentre 
egli s' era messo a frequentarlo con una specie di 
cupa risoluzione. Se per disgrazia mi facesse una di. 
chiarazione | diceva quotidianamente fra mo e me, o 
fuggivo, appena vedevo ‘che gli si sarebbe potuto of- 
frire l’occasione di farlo. Alla fin fine però venimmo 
ad un breve abboccamento. 

Riccardo mi colse una volta sulle scale. 

— Quella volta mi esprimeste voi davvero la vo- 
stra sincera opinione ? bisbigliò egli” con affannosa 
serietà. 

Io vacillai pell’angoscia, e dovetti tenermi all’ap- 
poggiatojo per non cadere; ma ormai bisognava pren- 
dere uma decisione e metter fine ad ogni cosa; per- 
ciò mi feci coraggio. 

* — Sì, Riccardo, risposi io, messa così alle strette, sì, 

Il giovine allora, col mento chino sul petto e gli 
occhi chiusi, fuggì precipitosamente nella sua ca- 
mera, e da quel momento più non ci rivedemmo che 
per darci un laconico addio, che consistette nello 
stringerci freddamente la mano, senza quasi guar- 
darci in faccia. La mia mano, però, tremava. 

Riccardo, il giorno susseguente, lasciò la -nostra 
casa e divenne, se mercè mia ignoro, un distinto vio- 
linista ed un insigne compositore. Il suo genio, a 
quel che ne lessi più volte nei giornali, gli inspirò 
sempre soavi e meste melodie, come quelle che ci come 
movevano quand’egli era a Dusseldorf, Però il suo 
amore infelice non gli schiantò del tutto il cuore, ed 
io mi consolo nel non provarne alcun rimorso. , 

Da quel tempo in poi, però, non posso udire Ia pa- 
rola infelice amore, senza che diventi seria e sor- 
rida al tempo stesso; e una segreta voce incessante- 
mente mi dice che non bisogna mai scherzar col fuoco 


FINE. 


SCIARADE 


& 


È nota il primiero, 
È casa il secondo, 
Distruggere il mondo 
Potrebbe un intero. 


II 


Più felice di un secondo 

Se nel soffice primiero 
Ritrovassi ogni mattina 

Da appagare il buon 7n%iero, 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 


STUFA-TO. 
CORRISPONDENZA. 
Siena. — Sig. L. P. — L'esaudivemo certamente, ma ni 


POSÌ presto. 
Messina. — Sig. Giulietta B. — Mandi pure, grazie. 


Modelli tagliati. 


La direzione del giornale La Novità continua a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soZtanto) per uomo, preparati in modo da rell- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. 1. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si de- 
sidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


SEL e reggo VEE RIPARI PARRA RAP gin LEI o n eat soi ore ia ol iene 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario, 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


